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INTRODUZIONE  

Che cosa è l’eccellenza? 

Ripartire dalle persone, dai luoghi e dalle reti digitali 
 
Elena Granata  
Docente di Urbanistica Politecnico di Milano e vicepresidente Scuola di economia civile  
 
Sono bastate poche settimane perché un certo modello di eccellenza - economico, sanitario, civile 
- che pensavamo ben saldo andasse in crisi. Pur consapevoli dell’esistenza di aree di fragilità, di 
una tensione inevitabile tra sviluppo e impoverimento dei territori, mai ci siamo sentiti così 
esposti ad un pericolo così invisibile e insidioso e incerti sulla risposta del nostro sistema 
immunitario collettivo.  
Una discontinuità profonda nel modo di guardare alle città e ai territori ha spinto molte persone, 
sull’onda della grande emozione a dire “faremo, cambieremo, agiremo”. Li ha mossi talvolta il 
senso di colpa per quello che non si è fatto prima.  
Ci ha emozionati vedere il ritorno della natura nelle città, sentire il racconto dei medici in corsia, 
vedere quante persone si sono prodigate per gli altri, mettendo insieme quelle risorse, mezzi e 
progetti. Ma cambiare quando sentiremo di avere scampato il pericolo e potremo permetterci di 
non farlo, sarà molto più difficile. Attiveremo quei processi di rimozione collettiva del dolore che 
sempre intervengono dopo il grande lutto e la grande paura. Quando tornare esattamente alla 
vita di prima ci parrà la migliore sorte possibile. 
 
Ecco perché il documento elaborato dai gruppi di lavoro di InNova è intriso di un sentimento 
collettivo di nuova consapevolezza e di urgenza. Perché capire significa cambiare, comprendere 
significa agire, sentire significa scegliere.  
Esso lavora sulle fratture del nostro tempo per ricomporle: tra ambiente/natura e persone, tra 
paesaggio e corpo, tra vita quotidiana e tecnologia, tra lavoro e future generazioni, tra salute e 
economia. Lì va a cercare le fragilità del nostro sistema. Riconosce che abbiamo ridotto la natura 
e il territorio a piattaforma delle attività economiche, il paesaggio alla sola dimensione estetica (è 
una cartolina, è quello che vedo dalla finestra) trascurando quella etica, che ha a che fare con i 
comportamenti e i valori, con il modo in cui ci prendiamo cura del mondo (attraverso l’agricoltura, 
l’attenzione al suolo, al cibo, all’energia).  
 
Propone - e lo fa con il coraggio e la tempestività necessari - un nuovo e diverso modello di 
eccellenza, in radicale rottura con quello che ereditato, che assume come condizione che   la 
salute personale non è solo un bene privato ma è anche un capitale collettivo, un patrimonio della 
collettività da tutelare e salvaguardare, così come oggi lo sono anche la salvaguardia del 
paesaggio, il contrasto ai cambiamenti climatici, la rigenerazione dei territori.   
 
Chi deve interpretare questo cambio di direzione?  
Ai decisori politici, alla società civile, al mondo dell’impresa, si propone di passare da una visione 
del mondo (solo) economica a una visione ecologica, capace cioè di tenere insieme in modo 
nuovo le varie dimensioni della vita quotidiana, con particolare attenzione ai beni comuni dal cui 
destino dipendiamo tutti (l’acqua, il suolo, l’aria, la luce e il cielo, ma anche la l’educazione, 
l’accesso al web, le competenze digitali, i servizi al cittadino). 
Se i beni economici più importanti e strategici per noi e per i nostri nipoti, per i più poveri e per le 
altre specie animali, sono le energie non rinnovabili, i boschi, il suolo e l’aria, l’acqua, il cibo di 
qualità ma anche salute, la convivenza nelle città multietniche, l’educazione scolastica, il nostro 
modo di pensare e di agire deve cambiare. Per questo le proposte contenute in queste pagine 
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lavorano sulle connessioni tra ambiente, modello di produzione, di consumo e stili di vita, tutti 
fattori che incidono sulla spesa sanitaria di un Paese con una larga percentuale di persone 
anziane e molto anziane ma anche sulle possibilità di prosperità e benessere di tutta la comunità. 
Una comunità resiste al tempo solo se è capace di rigenerarsi, di convivere con le proprie 
differenze interne, di valorizzare le eccezioni. Resiste perché cambia, perché genera il nuovo. Solo 
dove queste opposte modalità si combinano, si mescolano, interagiscono in modi nuovi, si 
generano inattese possibilità di conoscenza. E naturalmente più c’è eccedenza di diversità e di 
varietà - in altre parole di biodiversità - e più le società diventano creative e generative del nuovo. 
Non esiste vita che nasca dalla monotonia, dall’uniformità dei tratti, dalla somiglianza, dalla 
ripetizione di sé. Più sapremo riconoscerlo nella natura e nel nostro ambiente di vita e più 
sapremo coltivarlo anche nelle comunità umane, in un reciproco e mutuo rinforzo.  
 
Le proposte che leggerete in questo documento adottano un approccio tutto contemporaneo e 
capace di guardare al futuro, scegliendo il digitale come strumento per fare comunità e generare 
legame sociale. Il digitale si è, infatti, finalmente rivelato un ambiente di vita a tutti gli effetti. Non 
è una parte della nostra vita. È il “luogo” al quale abbiamo affidato la trasmissione del saper nel 
tempo delle scuole chiuse, la comunicazione degli affetti nel tempo della separazione tra nuclei 
familiari, il lavoro a distanza quando molti uffici erano chiusi, l’approvvigionamento di beni e 
servizi, per la nostra sopravvivenza. Il digitale è uno dei luoghi che abitiamo, insieme alla casa, allo 
spazio pubblico, al paesaggio e alla natura.  
Il confinamento assoluto nello spazio delle nostre case ci ha fatto comprende meglio che il nostro 
destino è molto legato a come sono progettate e organizzate le città. 
Chiusi in casa, privati dell’accesso ai parchi, alle piazze, alle spiagge, ai sentieri di montagna (come 
se lo spazio aperto fosse un pericolo di per sé), abbiamo capito che la nostra salute oggi dipende 
proprio da quegli spazi.  
Salute e benessere dipendono da quanto spazio aperto pubblico e naturale ha a disposizione ogni 
cittadino e da quanto ne potrà disporre in futuro.  
La pandemia ha tolto l’ultimo velo di ipocrisia sulle nostre vite urbane e l’attenzione alla crisi 
climatica corrobora le nostre certezze: non sono abitabili città dove predominano le automobili 
sullo spazio di pedoni e ciclisti, dove siamo soffocati dall’inquinamento dovuto al traffico e al 
consumo di suolo, dove i tempi di vita sono organizzati intorno a picchi orari incompatibili con la 
varietà degli stili di vita.  
Alcune città cominciano a pensare di desincronizzare i tempi urbani, sfasando e modulando i 
tempi urbani così da evitare accessi concentrati e eccessi di presenze in alcune fasce orarie, 
integrando meglio le attività di smart working con le altre dimensione della vita. Questa fase di 
distanziamento spaziale sta costringendo amministratori e tecnici a mettere mano agli spazi 
pubblici, allargando lo spazio dei marciapiedi, rendendo possibile l’estensione di bar e locali su 
piazze e strade, tracciando nuove piste ciclabili, temporanee o definitive, su strade esistenti 
oppure nei controviali. Una direzione che potrebbe ridisegnare il volto delle nostre città e le nostre 
abitudini. 
 
I cittadini sono pronti e lo hanno dimostrato: quando hanno a disposizione biciclette in sharing 
le usano, se stimolati fanno con precisione la raccolta differenziata, cominciano a scegliere 
prodotti biologici, hanno imparato in fretta a usare le piattaforme d’acquisto on line, apprezzano 
la qualità degli spazi verdi. C’è una capacità di adattamento e di cambiamento delle abitudini su 
cui investiamo ancora troppo poco. 
I cittadini hanno già una consapevolezza ecologica e stanno già svolgendo un’azione ecologica 
persino ignorando la questione, sono pronti per ripensare ai tempi delle loro vite, a muoversi 
meno, a camminare di più, a mangiare meglio, a lavorare anche da casa, a prendersi cura degli 
spazi in comune, a crescere nelle competenze digitali.  
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NOTA OPERATIVA 

Il presente policy paper è stato redatto dall’Associazione InNova Bergamo, la cui attività si esprime 
anche attraverso il lavoro di approfondimento e proposta da parte dei gruppi tematici, cui 
partecipano donne e uomini che mettono a disposizione dell’Associazione e, più in generale, della 
nostra comunità il proprio tempo e le proprie competenze. 
 
Ne è risultato un testo composito e complesso, poiché composite e complesse sono le sensibilità 
dei nostri Soci, che hanno studiato e scritto queste pagine a più mani con uno sforzo di 
trasversalità, multidisciplinarietà e visione che, crediamo, rappresenti la cifra di tutte le attività 
dell’Associazione.  
 
L’esigenza di scrivere questo documento, inoltre, muove dall’emergenza sanitaria che ha 
sconvolto la nostra regione, epicentro della pandemia da Covid-19, e dalle conseguenze che ha 
portato con sé anche sul piano sociale ed economico. L’Associazione ha quindi scelto di avviare 
una riflessione sulle nuove realtà cui siamo messi di fronte, con l’auspicio che le proposte emerse 
rappresentino una chiave per generare nuove interlocuzioni, su più livelli e sempre trasversali, 
nonché a favore del territorio. 
 
Le scelta delle aree di approfondimento è avvenuta in linea con gli argomenti tradizionalmente 
cari ad InNova, già e a più riprese oggetto di studio e confronto aperto, proprio perché 
l'Associazione ambisce ad essere uno spazio virtuoso dove mettere a fattore comune i talenti e i 
cervelli delle persone che lo vivono, all’interno di una cornice valoriale che opera per il benessere 
della comunità e ruota attorno a tematiche ambientali, urbanistiche, culturali e di cura delle 
persone e delle fragilità. 
 
Allo stesso tempo, la stesura del policy paper ha imposto anche una scelta di campo, utile a dare 
un congruo indirizzo a tutte le considerazioni emerse nel corso delle nostre prime riunioni 
telematiche, che abbiamo individuato nella digitalizzazione come moto e strumento per 
costruire le comunità del futuro. La battuta d’arresto della socialità e il conseguente 
distanziamento fisico, dovuti alla drammatica situazione di emergenza sanitaria, hanno infatti 
comportato un’accelerazione della digitalizzazione di alcuni servizi, permettendo un 
avvicinamento sociale altrimenti impossibile. Il documento ruota, pertanto, attorno a una 
domanda: come possiamo utilizzare la digitalizzazione a favore del sostegno e dello sviluppo delle 
nostre comunità, ponendo grande attenzione alla cura delle persone e dell’ambiente? 
 
Dal punto di vista operativo, ogni gruppo di approfondimento, grazie al continuo lavoro di 
sinergia dei relativi coordinatori, ha individuato quindi le proprie priorità di riflessione, ciascuna 
accompagnata da alcune proposte: si tratta di spunti, la cui evoluzione concreta non potrà 
prescindere da un confronto costruttivo con il mondo economico, istituzionale, associativo, di 
categoria, civico e culturale. 
 
 
 
 

 
IL TEAM DI INNOVA BERGAMO 

 

 



 

8 

 

  



 

9 

CAPITOLO 1: LAVORO, PRODUZIONE, PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

 
Introduzione 
 
A seguito della situazione di emergenza sanitaria dovuta alla diffusione del Coronavirus, si sono 
determinati cambiamenti repentini in diversi settori della società, tra i quali gli ambiti del lavoro, 
della produzione e della Pubblica Amministrazione. 
Per esempio, con l’emergenza Covid-19, il contesto digitale ha assunto una grande accelerazione 
e con esso l’innovazione tecnologica e le skills digitali, richiedendo la trasformazione di 
competenze e professionalità. 

 
Lo smart working è diventato all’improvviso una necessità per tutelare la salute delle persone, il 
lavoro ed i servizi; le Aziende e la Pubblica Amministrazione sono state chiamate a realizzare 
questa trasformazione dall’oggi al domani, talvolta dovendosi scontrare con realtà poco 
sviluppate nell’ambito della digitalizzazione. 
Basti pensare, ad esempio, come l’indice di digitalizzazione dell’economia e della società (DESI – 
lo strumento con cui la Commissione Europea monitora la competitività digitale degli Stati 
membri) abbia evidenziato che nel 2019 l’Italia, pur migliorando i suoi indicatori soprattutto nella 
connettività di media velocità e nei servizi pubblici digitali, si sia collocata al 24esimo posto tra i 
28 stati membri.  
Non solo: nella popolazione italiana, la diffusione delle competenze digitali rappresenta un punto 
di forte criticità – secondo la medesima stima, oltre il 30% della popolazione non usa abitualmente 
Internet e circa il 50% non possiede competenze digitali. 
 
Pertanto, se da una parte si rende necessario avviare una riflessione sulle infrastrutture digitali, 
dall’altra è di fondamentale importanza investire sulla formazione del capitale umano. 
 
Le Infrastrutture 
 
Cercando di ricostruire lo sviluppo delle infrastrutture a favore della crescita digitale attraverso 
alcune tappe fondamentali, si ricorda che gli indicatori di connessione hanno subito una forte 
evoluzione con l’approvazione prima della “Strategia per la crescita digitale 2014-2020” e poi 
della  Strategia Italiana per la Banda Ultralarga,  (approvata nel marzo 2015 dal Governo italiano 
e poi concretizzatasi con il progetto Industria 4.0) che infatti si è posta l’obiettivo di “contribuire a 
ridurre il gap infrastrutturale e di mercato esistente, attraverso la creazione di condizioni più 
favorevoli allo sviluppo integrato delle infrastrutture di telecomunicazione fisse e mobili, e 
rappresenta il quadro nazionale di riferimento per le iniziative pubbliche a sostegno dello 
sviluppo delle reti a banda ultra larga in Italia”.  
Il coordinamento tra Ministero dello Sviluppo Economico e amministrazioni locali è assicurato 
tramite un Accordo quadro siglato in data 11 febbraio 2016. 
L’intervento, coordinato dal Ministero dello Sviluppo Economico, con la Presidenza del Consiglio 
dei ministri e le Regioni, consiste nel costruire una rete di proprietà pubblica da mettere a 
disposizione di tutti gli operatori che vorranno attivare servizi verso cittadini ed imprese, e nasce 
per correggere disuguaglianze sociali e geografiche e favorire una maggiore coesione 
sociale e territoriale. 
Il piano prevede:  

● la copertura ad almeno 100 Mbps fino all’85% della popolazione; 
● la copertura ad almeno 30 Mbps della restante quota di popolazione; 
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● la copertura ad almeno 100 Mbps di sedi ed edifici pubblici (scuole, ospedali etc.), delle aree di 
maggior interesse economico e concentrazione demografica, delle aree industriali, delle 
principali località turistiche e degli snodi logistici. 

 

Tali obiettivi sono coerenti con quelli espressi dall’Agenda Digitale Europea sulla banda ultra larga 
e con i nuovi obiettivi 2025 della Commissione Europea, espressi dalla Comunicazione COM(2016)-
587 “Connectivity for a Competitive Digital Single Market – Towards a European Gigabit Society”. 
Il nostro territorio ha raggiunto, in parte, gli obiettivi del citato piano, con percentuali ampie e 
soddisfacenti ma che lasciano aperte strade che dovranno essere percorse dalle amministrazioni 
pubbliche e dagli enti locali per poter garantire davvero l’accesso alla principale forma di 
comunicazione dei cittadini. 
 
Per quanto riguarda, invece, l’esigenza di digitalizzare taluni servizi da parte delle attività 
imprenditoriali/produttive/commerciali di micro e piccole dimensioni, che è nata ben prima della 
drammatica emergenza sanitaria e della conseguente accelerazione digitale, sono state avviate 
attività di digitalizzazione door-to-door, oltre all’esperienza dei distretti del web. In particolare, il 
progetto di digitalizzazione door-to-door, che affianca i formatori ai titolari delle piccole imprese, 
per avviare la loro presenza sul web e svilupparne le attività, ha l’obiettivo di colmare una grande 
lacuna: le micro e piccole imprese, infatti, spesso non sono neppure consapevoli dei vantaggi 
della digitalizzazione – da qui l'esigenza di una massiccia operazione formativa. 

 
Parimenti, il mondo della produzione necessita di un ripensamento: attraverso la riconversione 
della produzione industriale; la creazione di un processo di deglobalizzazione con ipotesi di 
macroaree regionali capaci di coprire per intero tutta la filiera della componentistica (ad esempio, 
nel settore automobilistico); la rivisitazione del ruolo delle fiere (sarà la fine della fiera dell’arte, 
dell’automobile, della tecnologia?); una diversa programmazione del lavoro sui giorni della 
settimana e sulle fasce orarie. 
A tale ultimo proposito, da più parti e in merito a più settori si sta sollevando l'esigenza di 
pianificare una quotidianità "segmentata". Si pensi ai servizi offerti h24, alla riprogrammazione 
della giornata/settimana lavorativa, alla possibilità di aprire gli esercizi commerciali in fasce orarie 
più ampie per diluire l'afflusso: aspetti che, in futuro, potrebbero diventare una normalità.  
Perché tale “segmentazione” sia efficace, la programmazione del lavoro dovrà necessariamente 
tener conto dei big data, da utilizzare in chiave virtuosa. Molte amministrazioni ed istituzioni 
stanno investendo proprio nella formazione di persone che utilizzino i big data "per il bene 
comune" mediante la promozione di master/corsi di specializzazione in collaborazione con 
associazioni di categoria. Queste nuove professioni, oltre a sostenere processi di innovazione a 
livello territoriale, capacità imprenditoriale, possono generare cambiamento a favore delle 
istituzioni. 
 
Infine, i comportamenti, le abitudini e le priorità dei cittadini si sono anch’essi velocemente 
modificati e adattati alla nuova società che si sta delineando, con un impatto anche sui modi e 
generi di acquisto. 
Ci sarà quindi l’esigenza di approntare uno studio sugli effetti dei consumi, ad esempio, per 
validare o meno la previsione di un aumento del risparmio e di una diminuzione degli acquisti dei 
privati; per verificare la tenuta dell’economia sociale/solidale e gli sviluppi dell’economia circolare. 
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Il Capitale umano 
 

È evidente che l’accelerazione digitale, pur necessitando delle opportune infrastrutture e degli 
adeguati strumenti, non può prescindere dal capitale umano per massimizzare la fruizione delle 
opportunità date dalla digitalizzazione, pur mosse da eventi drammatici. Anche in questo ambito, 
gli indicatori relativi al capitale umano (dati DESI) collocano l’Italia al 26 posto: solo il 44% degli 
individui tra 16 e 74 anni possiede competenze digitali di base, contro una media europea del 57%.  
 

 IT UE 
In possesso perlomeno di competenze digitali di base  2017 
% di individui  44% 57 % 
In possesso di competenze digitali superiori a quelle di base  2017 
% di individui  19% 31 % 
In possesso perlomeno di competenze di base in materia di 
software  

2016 2017 

% di individui  48% 60 % 
Specialisti TIC  2017 
% di occupazione totale  2,6% 3,7% 
Specialisti TIC di sesso femminile  2017 

% di occupazione femminile  1,0% 1,4% 
Laureati nel settore TIC  2016 2015 
% di laureati  1,0% 3,5% 

 
I dati di principale preoccupazione sono però rappresentati dal fatto che l’Italia è al 28esimo e 
ultimo posto in Europa nel momento in cui si rileva ancora un 8% dei giovani tra 16 e 24 anni che 
non usano Internet.   
Senza tener conto che i dati italiani distribuiti per genere vedono la situazione femminile ancor 
più problematica. 
Inoltre, altro dato molto interessante DESI evidenzia consiste nel fatto che solo il 20% degli 
insegnati hanno effettuato corsi di alfabetizzazione digitale. 
 
Ciò mette in luce una forte necessità di investimento per la formazione digitale in ogni ordine e 
grado dell’istruzione introducendo un vero e proprio piano per definire una strategia sulle 
competenze digitali.  
Senza una strategia complessiva in materia il divario sociale è destinato ad aumentare e i gruppi 
sociali più fragili ad aumentare il loro rischio di esclusione. 
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1.1 LAVORO  
Tra i tanti impatti che la pandemia ha avuto sulle nostre vite, occorre evidenziare che una delle 
principali trasformazioni è avvenuta proprio in ambito lavorativo, sia sul versante della 
organizzazione aziendale che su quello della propria vita lavorativa. 
Se fino a poco fa lo smart working era vissuto come una modalità contrattuale di gestione delle 
esigenze di conciliazione, e quindi concesso con il contagocce e con una forte attenzione al 
mantenimento delle procedure aziendali e al loro controllo, la fase di emergenza ha stupito per 
la rapidità con cui ha visto trasformare le organizzazioni aziendali in strutture capaci di far 
muovere prevalentemente i dati e le informazioni anziché le persone.  
 
Tra le principali “innovazioni” si devono rilevare quelle azioni che avranno un forte impatto su 
molti settori: 
● la forte semplificazione dei processi (nella Pubblica Amministrazione e servizi);  
● il passaggio dal controllo del tempo di lavoro del dipendente all’analisi della qualità e della 

produttività del lavoro svolto (nuovi capitoli nella contrattazione e nella definizione dei diritti 
e dei doveri dei lavoratori); 

● il passaggio dalle logiche bastate sulle procedure alla definizione degli obiettivi individuali 
(nuovi servizi di definizione delle strategie aziendali); 

● una maggiore e più efficiente condivisione delle informazioni (sia per infrastrutture di 
connessione veloce che per incremento degli open data e blockchain); 

● la riduzione dei tempi “morti” dovuti ai trasferimenti, oltre che vantaggi per il lavoratore (e per 
il contesto in cui opera) in termini di produttività, di riduzione dei costi, di soddisfazione del 
lavoratore, di innovazione, di riduzione del traffico urbano e veicolare, con conseguente 
riduzione dell’inquinamento e riequilibrio del rapporto tra aree urbane e non, secondo una 
logica win-win; 

● l’aumento della consapevolezza delle necessità formative (per scuole di ogni ordine per 
qualsiasi categoria sociale), anche in campo tecnologico e digitale – cui concorre parimenti la 
necessità di implementare le competenze tecnologiche dei lavoratori, oltre che, dove 
possibile, garantire, d’accordo con il datore di lavoro, la opportuna strumentazione (pc, 
stampanti, scanner, infrastrutture, rete): sarebbe in questo senso interessante valutare 
eventuali incentivi alle aziende per investimenti in questo ambito; 

● una forte evidenza della necessità di investimento in infrastrutture digitali (investimenti 
tecnologici); 

● la trasformazione del “posto di lavoro assegnato” in strumentazioni individuali (secondo una 
logica che pone l’uomo al centro del processo di lavoro), oltre che l’implementazione del desk 
sharing da parte dei lavoratori di una stessa azienda e/o implementazione delle società di 
servizi che forniscono un mero spazio presso delle strutture apposite (ad esempio, affitto della 
sala riunioni, anche per professionisti temporaneamente fuori sede); 

● il riconoscimento delle competenze individuali (dai processi di selezione al posizionamento 
aziendale); 

● l’innovazione nelle forme di conciliazione: nuova gestione dei tempi (fino ad ora se ne era 
parlato senza aver mai dato un vero avvio ad una riorganizzazione degli orari); 

● l’individuazione di nuovi servizi (commercio, distribuzione, produzione, progettazione) 
rappresentativi di nuove catene del valore. 
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1.2 ECONOMIA, PRODUZIONE E E-COMMERCE 
 
Come anticipato in premessa, anche l’area della produzione ha subito uno scossone 
particolarmente intenso, che comporterà alcune conseguenze negative sul sistema produttivo, 
sulle sue dinamiche, relazioni e processi. 
 
Riteniamo, tuttavia, che ci siano anche alcuni effetti positivi sul medio e lungo periodo, quali ad 
esempio l’impulso alla digitalizzazione di alcune aree produttive e commerciali o di interi settori 
che fino ad ora non hanno mai utilizzato strumenti quali l’e-commerce e che oggi devono 
accelerare il proprio ingresso sul mercato, con la parallela necessità di procedere ad una 
reingegnerizzazione dei processi e ristrutturazione dell’organizzazione del lavoro. 
 
Inoltre, l’esternalità positive possono essere individuate anche in: 
● un possibile incremento della spesa online, cui potrebbe conseguire da un lato l’eventuale 

rischio per i negozi di quartiere e per gli stessi centri commerciali di decremento dei propri 
flussi di vendita, d’altra parte vi potrebbe essere, al contrario, una conseguente espansione 
e consolidamento, soprattutto a favore dei negozi di quartiere, del servizio della consegna 
a domicilio con implemento delle piattaforme (come ad esempio Deliveroo); 

● una maggiore diffusione dei pagamenti elettronici tramite pos (nel caso, ad esempio, dei 
ristoranti che consegnano cibo a domicilio) che garantirebbe un impulso al potenziamento 
della copertura della rete; 

● l’aumento delle transazioni online potrebbe in qualche modo stimolare e rappresentare un 
importante contributo alla lotta contro l’evasione fiscale; 

● aumento di nuovi posti di lavoro nell’ambito della costruzione di siti web e di nuovi metodi 
sicuri di pagamento in rete. 

 
Riteniamo, ad ogni modo che sia fondamentale implementare le opportune azioni, nonché 
garantire alcuni strumenti di stimolo e di sostegno all’area della produzione, del commercio e 
dell’economia come ad esempio: 
 
● il sostegno allo sviluppo del settore primario con incentivi strutturali a favore della produzione 

da agricoltura biologica e diffusione della filiera corta sul territorio. In particolare, occorrerebbe 
intensificare gli aiuti a tutte le imprese agricole per la vendita dei loro prodotti con nuovi canali 
(vendite online, vendite a domicilio tramite accordi specifici con operatori della logistica del 
fresco); 

● l’intensificazione dei programmi di sostegno finanziario ad imprese e famiglie organizzato 
dalle amministrazioni locali, con accordi specifici con le banche del territorio e con specifiche 
associazioni onlus, per far fronte alla crisi di liquidità ed alla ripresa di tutte le attività 
economiche; 

● l’utilizzo dei bandi regionali ed europei, per il finanziamento di start-up o specifichi progetti 
innovativi ideati con società costituite da giovani under 30; 

● la costituzione di associazioni temporanee di impresa (ATI) in partenariato Pubblio-Privato 
(PP) per la progettazione e implementazioni di nuovi sistemi informativi e piattaforme 
informatiche per lo sviluppo della digitalizzazione nei servizi erogati dagli enti amministrativi 
territoriali; 

● il rilancio del settore turistico con nuovi piani di marketing territoriali per riposizionare i 
territori attraverso la valorizzazione dei beni culturali e dell’enogastronomia. Occorre creare 
una nuova immagine per la promozione turistica che crei nuova fiducia nei turisti in modo da 
attrarli nuovamente. Le nuove campagne devono essere digitali e promosse in tutto il mondo. 
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● sviluppo delle reti digitali tra tutte le associazioni di categoria (Confindustria, Confcommercio, 
Confartigianato) in modo da creare un sistema unico di sviluppo, favorendo le interrelazioni 
tra imprese, istituti di formazione e giovani in cerca di lavoro. 

  



 

15 

1.3 PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  
 

L’innovazione e la digitalizzazione, ancorché in questo caso causate in parte dall’emergenza 
sanitaria, cui conseguirà una crisi economica e sociale, potrebbero rappresentare un’occasione di 
riforma strutturale dello Stato che promuova più democrazia, uguaglianza, etica, giustizia, 
inclusione, generando al contempo una crescita sostenibile.  
Una delle possibili sfide consiste nella creazione di una società digitale, in cui cittadini e 
imprese utilizzano servizi digitali efficienti della Pubblica Amministrazione in modo semplice 
e sistematico, attraverso la realizzazione di migliori infrastrutture digitali, la valorizzazione dei 
dati, la creazione di competenze digitali, la radicale digitalizzazione del settore pubblico, che darà 
impulso anche alla trasformazione digitale del settore privato. 
 
In tale ottica occorre porre attenzione almeno alle seguenti tre aree tematiche. 
 
a) ai cittadini ed alle imprese va garantito l’accesso online ai servizi della Pubblica 

Amministrazione: la diffusione delle piattaforme abilitanti (identità digitale, sistema di 
pagamento elettronico, anagrafe unica nazionale, posta elettronica certificata diffusa a 
tutti i cittadini, carta d’identità elettronica), la razionalizzazione delle infrastrutture e delle 
risorse, la promozione di modelli virtuosi (linee guida di design, riuso del software), la creazione 
di nuovi servizi digitali permettono un uso sistematico, da parte di cittadini e di imprese, di 
servizi digitali efficienti e semplici da usare.  
L’accesso ai cosiddetti Open Data da parte di tutti coloro che abbiano un interesse 
consentirebbe inoltre di giungere alla totale trasparenza della Pubblica Amministrazione, sia 
sotto il profilo dell’attività procedimentale che della organizzazione amministrativa. Soltanto 
attraverso la totale apertura verso le parti interessate potrà infatti realizzarsi un effettivo 
coinvolgimento delle stesse nel processo decisionale il che, fra l’altro, responsabilizzerebbe 
maggiormente le pubbliche amministrazioni; 

 
b) la Pubblica Amministrazione potrebbe diventare volano di digitalizzazione del settore 

privato: attraverso una efficace integrazione dei servizi pubblici con i servizi privati, il 
miglioramento delle politiche di open innovation, la Pubblica Amministrazione potrebbe 
diventare un elemento abilitante della crescita dei servizi digitali del mondo privato.  
Inoltre, la completa transizione digitale della Pubblica Amministrazione potrebbe, da un lato, 
garantire risparmi significativi nella spesa della PA e, dall’altro, potrebbe aprire nuovi mercati 
per le startup, le Platform companies e tutte le imprese innovative, con conseguenze rilevanti 
su occupazione, fatturato e welfare; 

 
c) il patrimonio informativo pubblico, l’utilizzo e la condivisione dei dati da parte delle 

amministrazioni e dei privati dovrebbero essere valorizzati e incentivati: sarebbe 
opportuno promuovere il patrimonio di Open Data della Pubblica Amministrazione, per 
permettere efficienza e trasparenza nei servizi esistenti, sviluppare nuovi servizi, attrarre 
nuove realtà imprenditoriali. Andrebbe sviluppata la interoperabilità delle varie banche dati 
della pubblica amministrazione, da intendersi come la capacità delle singole componenti del 
sistema della Pubblica Amministrazione di fare rete, di connettersi fra loro e dialogare in 
forma automatica, scambiando informazioni e condividendo risorse. 

 
Per la realizzazione di tali obiettivi sarebbe quindi opportuno, ad esempio, sviluppare: 
● una Governance per l’innovazione e il digitale: garantire il coordinamento e la circolazione 

delle idee tra stakeholder pubblici e privati, fondamentali per guidare la trasformazione della 
Pubblica Amministrazione verso la digitalizzazione e l’innovazione. La frammentazione e la 
duplicazione delle competenze e delle funzioni rallentano, infatti, i processi di innovazione; 
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● l’identità digitale: andrebbe promossa e sponsorizzata l’attivazione da parte dal numero più 
ampio possibile di cittadini, anche mettendo a disposizione dei servizi di accompagnamento 
e formazione all’attivazione del servizio; 

● il domicilio digitale per tutti: in modo da consentire la gestione della corrispondenza in 
maniera più moderna. Il domicilio digitale del cittadino consentirebbe a chiunque di ricevere 
la propria corrispondenza avente valore legale in digitale e, in prospettiva, di consultarla 
attraverso un’app dei servizi pubblici (IO), evitando così, ad esempio, i servizi di consegna delle 
cartoline nelle buche delle lettere, file presso gli Uffici Postali per ritirare o spedire 
raccomandate. Ciò significherebbe ottenere enormi risparmi di spesa, meno carta, più 
efficienza e semplicità di spedizione, ricezione e archiviazione della corrispondenza sia per i 
cittadini sia per la Pubblica Amministrazione; 

● l’app dei servizi pubblici (IO): sarebbe opportuno implementarla sia in termini di funzioni sia 
in termini di diffusione sul territorio nazionale, affinché con essa si possa, ad esempio, iscrivere 
i bambini all’asilo, pagare una contravvenzione, ricordarsi la revisione dell’auto o il rinnovo 
della patente. L’app dei servizi pubblici dovrebbe diventare un’unica interfaccia per accedere 
a tutti i servizi pubblici direttamente dallo smartphone dopo essersi identificati con l’identità 
digitale; 

● l’intelligenza artificiale al servizio dello Stato: l’intelligenza artificiale e i big data sono in 
grado di guidare le amministrazioni pubbliche verso scelte sempre più consapevoli, gestendo 
in maniera efficiente una serie di procedimenti amministrativi, specie se ripetitivi e a bassa 
discrezionalità. Progettare, sviluppare e sperimentare soluzioni di intelligenza artificiale 
applicata ai procedimenti amministrativi eticamente e giuridicamente sostenibili 
consentirebbe di dare attuazione moderna ai principi costituzionali dell’efficienza (e 
imparzialità) della Pubblica Amministrazione; 

● la standardizzazione delle procedure: elaborare dei moduli uniformi per la presentazione 
delle istanze da parte dei soggetti privati e delle imprese, omogeneizzare l’impostazione dei 
siti web istituzionali, procedere all’utilizzo del c.d. fascicolo elettronico, privilegiare le 
comunicazioni in via telematica; 

● l’utilizzo virtuoso dei Big Data: i fornitori di servizi pubblici di ogni genere raccolgono 
quantità enormi di dati eterogenei, preziosi per scoprire di più sulle abitudini dei cittadini, sui 
loro bisogni, su modi e forme attraverso i quali soddisfano le loro esigenze. È un patrimonio di 
inestimabile valore che consentirebbe, da un lato, alla Pubblica Amministrazione di assumere 
scelte più consapevoli e capaci di meglio intercettare i bisogni dei cittadini, e dall’altro alle 
imprese di utilizzare una risorsa preziosa per sviluppare nuovi servizi, nuove attività 
imprenditoriali, nuove soluzioni innovative; 

● l’accessibilità dei servizi pubblici digitali: i servizi pubblici digitali devono essere accessibili 
a tutti. In caso contrario, la trasformazione digitale della Pubblica Amministrazione finirebbe 
per favorire solo i cittadini digitalmente più educati e consapevoli. Occorre, quindi, impegno 
per combattere ogni forma di divario digitale e educare sulle tecnologie del futuro con azioni 
di carattere divulgativo, educativo e formativo. 
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CAPITOLO 2: CITTA’, AMBIENTE E SPAZI URBANI 

Introduzione 
 
L’emergenza sanitaria da Covid-19, che il nostro Paese è stato così duramente chiamato ad 
affrontare, ha ricollocato al centro del dibattito civile e politico la necessità di tracciare prospettive 
di sviluppo caratterizzate da maggiore sostenibilità ambientale. 
Era rimasto, infatti, inascoltato il monito dell’Unep, il Programma delle Nazioni Unite per 
l’Ambiente, che già nel 2016 segnalava il pericoloso incremento delle zoonosi come conseguenza 
diretta e indiretta dell’intervento antropico negli ecosistemi.  
Il climate change, la deforestazione, l’avanzare dello spazio urbanizzato, l’intensificazione degli 
allevamenti, le modificazioni biochimiche dei suoli in seguito a coltivazione, i cambiamenti della 
qualità delle acque, l’estinzione di specie e la creazione di ibridi, la globalizzazione dei trasporti, 
ed infine la vendita illegale di specie selvatiche sappiamo oggi essere strettamente coinvolti in 
quel meccanismo dello spillover, di cui siamo diventati tutti drammaticamente consapevoli nei 
mesi recenti. 
 
Prorompe così il diritto alla salute, non soltanto come un bene individuale, ma anche come 
patrimonio della collettività da tutelare e salvaguardare non solo per prevenire fenomeni 
epidemici che, come abbiamo visto, metterebbero nuovamente a rischio sia la tenuta del sistema 
sanitario che quello economico, ma anche per migliorare la qualità della vita delle fasce più fragili 
della popolazione, maggiormente colpite dal virus per la presenza di comorbilità. 
 
Riemergono allora forti le connessioni tra ambiente, modello di produzione, di consumo e stili di 
vita, fattori che incidono sulla spesa sanitaria di un Paese con una larga percentuale di persone 
anziane e molto anziane.  
E mentre la maggior parte del mondo produttivo era in lockdown, abbiamo assistito con sorpresa 
e stupore al risveglio della natura e al benefico effetto sull’ecosistema della riduzione 
dell’inquinamento: l’acqua dei fiumi, dei mari, della laguna veneta, in poco più di due mesi è 
tornata ad essere pulita anche vicino a coste densamente abitate e inquinate, gli animali selvatici 
si sono rapidamente riappropriati delle zone verdi delle città, l’aria della Pianura Padana ha 
registrato un notevole calo delle emissioni. 
 
Riteniamo dunque di primaria importanza che oggi la politica si impegni a rimettere al centro la 
riflessione su quelle buone pratiche di sostenibilità – collettiva e del singolo – in grado di coniugare 
le esigenze ambientali con quelle sociali ed economiche.  
La ripartenza post Covid non può che avvenire con scelte economiche di priorità nuove, che 
premino la riduzione dello spreco preferendo modelli di economia sostenibile e circolare rispetto 
al convenzionale modello produttivo lineare.  
 
Per questo, si chiede di promuovere e sostenere nuovi e più attenti modelli di consumo, a favore 
di filiera corta del cibo ma anche – più in generale – delle merci, utilizzando il sistema della 
tracciabilità integrata per garantire prodotti più rispettosi, fino al loro smaltimento. Le 
ricerche di consumo, infatti, ci riportano un forte incremento, in questi mesi di pandemia, 
dell’acquisto di alimenti a kilometro zero, biologici o biodinamici; si tratterà ora di consolidare 
quella fetta di mercato costituita da consumatori più consapevoli che sentono ora l’esigenza di 
impattare meno sull’ambiente a vantaggio della propria salute, valorizzando così le produzioni 
locali anche grazie a metodi di distribuzione che colgano le opportunità derivanti dall’innovazione 
tecnologica e digitale. 
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Dobbiamo guardare alla riconversione energetica in primo luogo come a un’opportunità per 
salvaguardare la salute collettiva, ma anche come a un modello di sviluppo che possa 
rappresentare una spinta per uscire dalla recessione economica e diventare uno dei motori 
economici più trainanti per l’Italia.  
Non va infatti dimenticato che le emissioni di gas serra generate dai consumi di energia 
domestica sono rilevanti, pertanto la decarbonizzazione del settore civile deve essere ora una 
priorità al fine di ridurre i consumi e migliorare l’efficienza energetica a favore dell’uso di fonti 
rinnovabili. 
 
Un recente studio pubblicato da Oxford Review of Economic Policy mette, infatti, in luce come 
“economia e rinnovabili” possano essere un binomio vincente; le rinnovabili, già nel breve 
termine, potrebbero creare il doppio dei posti di lavoro per dollaro rispetto agli investimenti nei 
combustibili fossili. L’Italia, non va dimenticato, è esportatrice di tecnologia eolica nel mondo e 
questo vantaggio industriale può essere ora valorizzato, promuovendo smart grids e 
meccanismi locali di sinergia, come il recupero di calore di scarto da attività produttive e 
terziarie per soddisfare i bisogni termici residenziali, coniugando sviluppo economico, 
industriale ed occupazionale con il rispetto dell’ambiente. 
 
Anche l’impatto sulle città che la pandemia Covid19 ha avuto dal punto di vista della mobilità è 
stato significativo e immediatamente visibile.  
Aree urbane fortemente congestionate dal traffico sono diventate silenziose e senza auto, e siamo 
stati chiamati ad uso diverso dell’automobile: per spostamenti seriamente necessari, limitati a 
distanze brevi.  
L’Italia ha 645 auto per 1000 abitanti, il tasso più alto d’Europa, ora alle nostre città è richiesto un 
cambio di marcia, che promuova una rapida conversione alla mobilità sostenibile, per ridurre 
l’uso dell’auto a favore del trasporto pubblico, share mobility, percorsi pedonali e ciclabili, 
anche incentivando l’elettrico. Soluzioni che rispondono agli obiettivi qui già espressi: 

● migliorare la qualità della vita delle persone con spostamenti in spazi urbani di maggiore 
qualità (prevenzione delle malattie e diritto alla salute); 

● riduzione del traffico e dell’inquinamento attraverso la pianificazione di flussi intelligenti e 
senza interruzioni; 

● promozione di una mobilità smart che garantisca accessibilità a tutti. 
 
Anche dal punto di vista delle pratiche dei singoli, abbiamo assistito a cambiamenti radicali nella 
nostra quotidianità. La pandemia ha favorito e accelerato l’attivazione su larga scala di soluzioni 
che erano ancora marginali, in particolare di e-learning, e-grocery e smart working. In modo non 
omogeneo, e con consistenti differenze da zona a zona del Paese, si è avviato un processo 
collettivo di sperimentazione di nuove pratiche senza precedenti, soprattutto a vantaggio del 
settore terziario.  
Riteniamo centrale di promuovere la spinta all’evoluzione digitale per creare nuovi spazi “del 
lavorare” in una prospettiva di green city, anche agendo su quegli spazi “intermedi/esterni” 
che oggi definiamo non-luoghi. 
Trasformare in opportunità di cambiamento la crisi economica e sociale prodotta da un 
fenomeno sanitario tanto devastante è una sfida che è necessario raccogliere cogliendo 
l’opportunità che deriva dall’innovazione tecnologica e dalla digitalizzazione. Per la nostra salute, 
dei nostri luoghi, delle nostre prossime generazioni, che saranno chiamate a sostenere il debito 
pubblico e che meritano, oggi, un modello di sviluppo più giusto  
  
  
  



 

19 

2.1 LA CITTA’ GLOBALE DELLA CONTEMPORANEITA’ 
 
Il cambiamento - Premessa della complessità urbana 
 
Le città oggi non sono più artefatti progettati ma veri e propri sistemi complessi a più dimensioni 
che evolvono per effetto di dinamiche esterne sempre più varie; sia per la continua frattura di 
strutture esistenti che per la formazione spontanea di nuove, sia dal punto di vista sociale, che 
economico, che fisico. 
Al divenire urbano partecipano sia modificazioni che azioni necessarie o contingenti, convergenti 
o divergenti. 
 
La città è un sistema analizzabile a diverse scale poiché le relative strutture e infrastrutture sono 
valutabili e agiscono a livelli diversi; e soprattutto la città è un sistema suscettibile di interventi 
differenziati che possono coinvolgere e mediare tra plurime tradizioni culturali e punti di vista 
diversi. 
Il nostro metodo dovrà essere dunque di tipo scientifico seguendo un approccio che è tipico della 
complessità, capace di affrontare l’evoluzione ragionando in funzione dello spazio e del tempo. 
 
La CARTA DEL RILIEVO e la digitalizzazione dell’urbanismo tattico e didattico 
 
Riteniamo che sia necessario operare attraverso uno strumento innovativo, quale la CARTA DEL 
RILIEVO, che permetterà di evidenziare tutte le aree che necessiteranno di interventi strategici 
per un loro miglioramento in tema ambientale, funzionale e infrastrutturale, paesaggistico 
ed estetico. 
Distingueremo gli interventi di rigenerazione urbana in tre livelli, seguendo il criterio spazio-
temporale, in interventi di: 
 
di I livello (I):  breve termine – interventi microurbani. 
di II livello (II):  medio termine – riqualificazione immobiliare.  
di III livello (III):  lungo termine – mobilità e interventi infrastrutturali. 
 
Gli interventi a breve termine dovranno essere progetti “quick-wins” e di nostro iniziale principale 
interesse: obiettivi rapidi e concreti per dare immediate risposte, necessarie a riportare equilibrio 
e risolvere con coerenza micro problematiche locali favorendo risultati concreti, riconoscibili ed 
esemplificativi. 
 
Per massimizzarne l’efficacia, tutte le aree di interesse localizzate sulla CARTA DEL RILIEVO 
dovranno essere correlate da: 
 

1. Scheda di rilievo analitica  
2. Scheda di progetto sintetica 
3. Progetto 

 
Dovrà essere una nostra costante prioritaria necessità (oggi più che mai) avere un constante 
rilievo e report da parte dei cittadini, delle persone che vivono i quartieri (e da noi stessi) per 
segnalare situazioni di “degrado” da recuperare e complessità da risolvere con interventi mirati. 
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Condivisione e comunicazione 
 
Spazi e vuoti da recuperare, da trasformare, non con progetti calati dall’alto ma coinvolgendo la 
comunità che li vive, significa trasformare i “residenti disinteressati” in “residenti vigili” grazie a un 
lavoro di condivisione, partendo dalla CARTA DEL RILIEVO, così che diventi un terreno di comune 
dialogo per trovare soluzioni e progetti buoni e soprattutto: partecipati. 
In maniera semplice ed efficace, attraverso un data base da condividere e la digitalizzazione 
della carta del rilievo. 
 
“Partecipazione” fino a poco tempo fa era ricerca di consenso su cose già prestabilite. 
Si dovrà invece puntare ad un coinvolgimento diretto, più vivo, attivo e interattivo – 
partecipativo – poiché è il dialogo che porta, prima, alla comprensione e, poi, all’accettazione e 
alla rapida concretizzazione di qualsiasi progetto. 
Crediamo che la cross fertilisation fra discipline aiuti a modellare abitazioni e quartieri pensati non 
solo da architetti e urbanisti (essenziali, ma non sufficienti), ma anche, da sociologi, filosofi, 
antropologi, data analysts, paesaggisti, creativi, demografi, geologi, epidemiologi, esperti in well-
being, tecnologi e crisis-manager.  
Crediamo in un metodo di lavoro condiviso fra esperti e utenti che porti a una 
programmazione d'interventi efficiente e pianificata in funzione delle priorità rilevate dal 
data analysis. 
 
La città globale della contemporaneità 
 
La città non è più un luogo: si estende al territorio e alla sua complessità, ed è diventata un 
processo di interazione tra connessioni reticolari ampiamente diffuse ad ogni livello, città della 
comunicazione disseminata, dell’interazione infinita, un mescolarsi di tante forme, fisiche e non, 
luogo di produzione e di consumo di servizi, una città che cresce senza fine e che si diffonde. 
 
E gli effetti del Covid-19 sulla psicologia dell’individuo e sulle proprie condizioni abitative e 
lavorative, di vita nelle città, saranno probabilmente di lungo termine (e qualche importante 
insegnamento resterà per sempre).  
 
Occorrono dunque visioni e scenari nuovi, alcuni spazi e servizi della città dovranno essere 
ripensati: manca vera integrazione e condivisione, un sistema di vicinato ben organizzato e 
strutturato con maggiore diffusione dei servizi, specialmente quelli sanitari di base: una visione 
di città più INCLUSIVA e meno ESCLUSIVA, modificando il concetto di Smart-city, in quello di 
Care-city: la città che si prende cura. 
 
L’ambiente urbano è oggi costituito troppo spesso da spazi inospitali, anonimi e privi di significato 
o di un valore spirituale più profondo, fatti per le masse e non per l’individuo, come entità 
composta da una grandissima varietà di elementi diversi interconnessi e globali.  
 
Trasformare le città in nuovi luoghi dove sia facile, gioioso e sano vivere, città dove le tecnologie 
presenti, fino ad ora limitate per gestire in maniera centralizzata ed automatizzata tecnologie 
domotiche ed essenziali, siano oggetto di un potenziamento sensibile e di una integrazione ben 
progettata su più livelli: la possibilità di integrare tali sistemi con la connessione alla rete internet 
ed alla IoT rivoluziona completamente l’idea di domotica smart fino ad oggi pensata.  
 
Gli edifici avranno necessità di adeguarsi: si può immaginare che per le nuove costruzioni (a 
differenza degli edifici esistenti), sarà molto più semplice adottare ed integrare tali sistemi.  
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Ecco perché sarà fondamentale che i regolamenti comunali, i piani del governo del territorio, le 
leggi regionali e nazionali considerino l’urgenza di analizzare e definire nuove regole di intervento. 
 
Crediamo sia essenziale usare la tecnologia digitale per processi di assistenza continuativa 
(es. Telemedicina), di semplificazione di esigenze quotidiane (spese on-line e home delivery) 
appoggiandosi ai negozi di prossimità che devono evolvere, di miglioramento del lavoro e del 
tempo libero di ognuno (smart / home working), affiancando alla tradizionale attività fra i muri, 
anche quella via internet. Tutto ciò grazie: 
● all’implementazione delle tecnologie convergenti: strumenti potenti che saranno in grado 

di cambiare e migliorare la nostra quotidianità e qualità della vita, con integrazione delle 
nuove tecnologie digitali (5G, IOT, AR, OVR); smart-home, smart-city, smart-car, industrial Iot. 
Le tecnologie convergenti permettono di superare le barriere delle singole discipline 
mettendo a sistema il meglio della tecnologia attualmente disponibile, mixando Intelligenza 
Artificiale con l’automazione, trasferimento i dati ad alta velocità con sistemi biometrici, 
sensori ambientali e telecomunicazioni, ecc. 
L’applicazione di tali tecnologie sta rivoluzionando il lavoro ed i sistemi produttivi, la medicina 
e i servizi alla persona, le telecomunicazioni e l’infotainment, la mobilità, le città, gli edifici e la 
socialità; 

● alla totale copertura della città e del territorio con la connessione in fibra ottica: tutte le 
tecnologie convergenti hanno come denominatore comune la necessità di elaborare un 
grande numero di dati, ciò significa grande capacità di calcolo ed accesso alla rete. Ciò può 
avvenire unicamente garantendo l’accesso rapido, stabile e sicuro alla rete internet, con 
revisione dell’infrastruttura esistente; 

● alla Formazione di un Server Regionale di archiviazione dati (anche statistici); 
● all’Istituzione di una nuova Governance e ad una precisa gestione delle competenze di 

coordinamento: l’accesso alle informazioni apre il campo ad implicazioni di tipo etico e di 
sicurezza. Le reti devono essere sicure per garantire la continuità, quindi con sistemi di 
disaster-recovery; 

● la scelta del gestore dell’infrastruttura e dei server deve ricadere su attori che possano 
garantire l’inattaccabilità dei loro sistemi ed utilizzo etico della mole di dati che si 
troveranno a custodire; 

● allo sviluppo e all’integrazione della telemedicina: la possibilità di monitorare i parametri 
biomedici di un paziente da remoto, tramite sensori e strumentazioni digitale, favorisce le 
condizioni per poter ripensare ogni abitazione come potenziale camera d’ospedale, (o ancora 
meglio, e ancora prima, come implementazione di medicina di base), aumentando 
esponenzialmente il numero di posti-letto disponibili (o non gravando sugli stessi e 
capillarizzando le cure, lasciando l’impiego delle strutture ospedaliere per i casi più gravi. 
una città orientata al miglioramento continuo attraverso l'innovazione tecnologica, deve oggi 
pensare necessariamente all’interazione smart fra medicina territoriale, telemedicina e i 
sistemi capillari di assistenza sociale; 

● all’introduzione di nuovi sistemi di programmazione e gestione del governo del territorio 
(analisi dell’impatto dei fenomeni migratori causa futuro “global warming”, etc.); 

● all’estensione della connettività sul territorio, per favorire sempre più efficacemente le 
attività online e lo home/smart-working, che in futuro saranno sempre più importanti, 
limitando il numero di ore e di giorni passati in ufficio per determinate attività, dunque 
limitando gli spostamenti di migliaia di lavoratori al giorno sulle e dalle città; 

● al potenziamento della connettività estesa per l’organizzazione di spazi di co-working 
all’aperto nella rivalutazione degli spazi pubblici e dei vuoti urbani 

● alla creazione di una piattaforma/sito comunale per raccogliere informazioni/consigli e 
contatti utili per realizzare applicazioni e gestire servizi di delivery e lockers comunali 
modello Amazon dove lasciare spese, da trasformare in nuovi arredi urbani; 
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● all’estensione compatibile dell’e-commerce; 
● all’estensione ponderata dell’e-learning; 
● al potenziamento delle app dei trasporti pubblici urbani ed extraurbani, per prenotare corse 

e gestire meglio i flussi e la mobilità pubblica; 
● alla formazione di gruppi/associazioni di quartiere sui social media, che non sostituiscano, ma 

si affianchino alle attività analogiche: molto utili in caso di necessità e di crisi di sistema per 
tenersi in contatto, per dialogare e segnalare interventi;  

● alla raccolta di dati e nell'uso di avanzate tecniche statistiche per ottenere specifiche 
informazioni che permettano di progettare interventi mirati "tailor made" sulle necessità 
personali e di gruppi di pari, incentivando una continua collaborazione fra fruitori e care-givers 
ed elaborando e implementando progetti innovativi e non mero assistenzialismo. 

● Sensoristica a favore della gestione della città 
Gli ambienti urbani sono divenuti sempre più sistemi complessi dove si concentra un numero 
crescente di persone e infrastrutture, spesso questo assembramento genera problematiche 
con importanti riflessi sulla qualità della vita.  
Il mondo delle tecnologie dell’informazione, dell’innovazione e della tecnologia digitale 
possono e devono assumere un ruolo primario nel supportare la pianificazione e la 
gestione intelligente delle città.  
L’impiego di sensori distribuiti su di una rete di monitoraggio sufficientemente capillare 
può consentire di raccogliere numerosi dati relativi a molteplici parametri, permettendo 
così di studiare i fenomeni in atto al fine di poterne gestire le dinamiche e gli effetti 
mediante modelli di pianificazione adattivi.  
Le reti di monitoraggio possono ad esempio consentire l’analisi: delle dinamiche e dei flussi 
del traffico veicolare, dell’evoluzione della qualità dell’aria in tempo reale, della temperatura e 
dell’umidità con elaborazione di mappe di calore, della pioggia in tempo reale per attuare 
sistemi di allerta efficienti, ecc. Devono essere poi adottati sensori e sistemi di monitoraggio 
intelligenti anche per le infrastrutture a rete, quali ad esempio acquedotti e fognature 
(monitoraggio delle eventuali perdite) e reti elettriche (smart grid), così come per gli edifici, a 
partire da quelli pubblici (consumi energetici).  
Anche in questo caso i dati raccolti dalle reti di monitoraggio dovrebbero essere poi gestiti e 
analizzati spazialmente mediante l’ausilio di sistemi informativi territoriali (SIT) ed essere resi 
fruibili e consultabili in tempo reale mediante WEBGIS. 

 
La possibilità, grazie all’applicazione delle tecnologie convergenti, di mettere in 
comunicazione oggetti e strumenti apre alla possibilità di infinite configurazioni delle 
condizioni d’uso degli spazi: si potrà iniziare a parlare di “Personal Building”, in quanto non 
sarà più l’utente ad adattarsi alle condizioni degli spazi ma saranno gli spazi, gli edifici stessi, che 
si adatteranno potenzialmente alle esigenze dell’uomo. 
Sarà così possibile incrementare la resilienza della popolazione più fragile e delle generazioni 
future formandole a pratiche e abitudini migliori, che aiutino a vivere più a lungo e in salute e utili 
per ingenerare comportamenti di benessere e prevenire malesseri di salute e sociali, tutelando e 
valorizzando al contempo l’ambiente in cui si vive. 

  
Piano delle risorse ambientali comunali 

Riteniamo che ogni comune dovrebbe dotarsi di una strategia di gestione e valorizzazione del 
proprio patrimonio ambientale. La finalità non deve però essere quella di un mero censimento 
delle risorse presenti nel territorio, bensì la loro gestione e valorizzazione, oltreché ampliamento 
futuro.  
A tale proposito si rende essenziale l’ausilio delle tecnologie digitali, quali ad esempio i Sistemi 
Informativi Territoriali (SIT o GIS secondo la terminologia inglese). Essi costituiscono 
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fondamentali strumenti di supporto nella gestione delle risorse ambientali presenti nel 
territorio comunale. Consentono, infatti, di rappresentare in mappa cartografica l’ubicazione di 
ogni singola risorsa (sia essa un albero da tutelare, un corso d’acqua, un laghetto urbano, una 
zona umida, un rain garden, ecc..), associare ad ogni elemento una serie di dati e informazioni 
immediatamente accessibili (es. tipologia, età, altezza di una pianta, ma anche registro delle 
manutenzioni, dei tagli, delle malattie, ecc..) e compiere analisi spaziali secondo modalità semplici 
e rapide.  
Mediante l’applicazione WEB di questi sistemi (WEBGIS), le informazioni possono inoltre 
essere rese fruibili a tutti gli utenti (cittadini) che, attraverso una interfaccia “user friendly” 
possono reperire informazioni, consultare dati e grafici, creare mappe tematiche, ecc.  
Uno sviluppo integrato dei sistemi ambientali ed ecologici all’interno del contesto urbano genera 
un incremento della qualità dell’ambiente cittadino con ricadute positive sulla salute dei cittadini. 

  
Filiera dei rifiuti 
 
La gestione dei rifiuti urbani e di quelli speciali e pericolosi deve essere digitalizzata al fine di 
renderla più efficiente e al tempo stesso più equa dal punto di vista della tariffa. L’introduzione 
del sistema della tariffa puntuale, con codici univoci per ciascun nucleo familiare associati a 
codici a barre applicati sui sacchi distribuiti per le diverse tipologie di rifiuto urbano, può 
certamente rendere il sistema di raccolta e quantificazione del rifiuto più tracciabile ed 
efficiente, consentendo al tempo stesso l’applicazione di tariffe basate sull’effettiva quantità di 
rifiuti prodotta.  
La digitalizzazione del ciclo dei rifiuti speciali e pericolosi potrebbe riguardare ad esempio le 
batterie, che rappresentano un bene per cui è facile prevedere un forte sviluppo nell’immediato 
futuro (mobilità elettrica, accumulatori domestici e industriali, ecc..). Le batterie sono infatti una 
tipologia di rifiuto che rappresenta un potenziale pericolo per l’ambiente, ma al tempo stesso una 
enorme risorsa per il contenuto di materie pregiate (metalli quali ad esempio litio, cobalto, nichel, 
ecc.).  
L’adozione di chip che identifichino ciascuna batteria e permettano il suo tracciamento nell’intero 
ciclo di vita sino al suo recupero e riciclo/smaltimento, consentirebbero di sviluppare una filiera 
virtuosa sia dal punto di vista ambientale sia economico. 
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2.2 LA CURA DEGLI SPAZI URBANI 
 
Costruire la città con le regole della città provando a dialogare veramente con l’ambiente e la 
natura, significa collocarsi in un nuovo territorio governato dall’equilibrio tra regola e arbitrio. Un 
equilibrio necessario per arricchire ponderatamente materia e spirito, in modo che alle regole 
dettate dal piano si possano fondere regole della vita e del pensiero. Fondere presente e futuro. 
 
Ci si dovrà prendere cura: 
 
dell’esistente 
 
con operazioni di recupero intelligenti, dalla valorizzazione degli immobili con integrazione del 
verde e implementazione tecnologica, ad un ampliamento volumetrico laddove possibile (anche 
con il recupero di edifici dismessi o  parti dell’immobile poco sfruttate) ad operazioni di 
riqualificazione in cui si privilegi efficienza, flessibilità ed ecologia del progetto recuperando 
ambienti sharing utili ad affrontare le condizioni di emergenza senza più improvvisazioni nella 
consapevole ri-progettazione di vuoti necessari e ancora possibili: 
● recupero dei sottotetti preesistenti con formazione di tetti giardino e nuovi ampliamenti 

abitabili, privati, per ville o case monofamiliari, comuni, per edifici condominiali, negli ambiti 
della città consolidata: aggiungere verde, materiali ecologici ed ecocompatibili in copertura 
significa sbarazzarsi di rivestimenti tradizionali e impermeabilizzazioni, materiali che sono 
tutti parte, insieme agli asfalti e alle pavimentazioni, del progressivo aumento del 
surriscaldamento urbano; 

● formazione di nuovi spazi interni o esterni coperti, laddove possibile, utili ai residenti e ad 
attività di home/smart working; 

● valorizzazione volumetrica interna degli immobili con progetti flessibili, che possano 
permettere trasformazioni agili e subitanee e con integrazione tecnologica a seconda delle 
necessità e del tempo, senza ulteriori operazioni edilizie invasive, con volumetrie adattabili a 
seconda delle esigenze e della tipologia d’utenza, capaci di favorire la formazione di stanze di 
isolamento, utili alle necessità generate in caso di pandemie; 

● opere di rigenerazione urbana, con interventi di risanamento e recupero del patrimonio 
edilizio preesistente residenziale, commerciale e industriale con loro riconversione a sostegno 
delle necessità che via via scaturiscono (anche) dall’imprevisto: luoghi utili destinati a spazi di 
ricovero e isolamento a supporto sanitario in tempi di pandemia, nuovi spazi polifunzionali 
messi a disposizione della città come luoghi di nuova condivisione culturale;   

● valorizzazione architettonica della città consolidata e dei borghi e sobborghi rurali con 
recupero delle zone agricole, di cascinali ed edifici isolati recuperando volumetricamente 
ambienti sharing, utili per la condivisione o la formazione in caso di necessità, di spazi di 
isolamento e ricovero. Corti, chiostri, cortili, coperti con strutture non invasive, leggere e 
trasparenti, recuperati come nuovi spazi di condivisione polifunzionali a supporto dell’abitato. 

 
del nuovo 
 
con maggiore responsabilità nella gestione delle volumetrie e delle superfici filtranti destinate a 
giardino, la cura dimensionale ed estetica degli spazi privati e pubblici e delle architetture private 
e pubbliche, valorizzando i luoghi assecondando quelle necessità oggi ancor più fondamentali:  
 
● favorire l’implementazione e la trasformazione nel tempo, sia tecnologica che spaziale; 
● favorire la formazione di terrazze, tetti giardino e balconi più ampi, agevolando il rapporto tra 

interno ed esterno per garantire maggiore luminosità e confort; 
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● Implementazione delle percentuali destinate alle superfici filtranti, verde domestico e orti 
privati o condominiali, sia al piede che in copertura degli edifici; 

● nei complessi condominiali agevolare la formazione di spazi sharing comuni utili alle future 
attività di home/smart working (privato o comune). 

 
degli spazi urbani 
 
Fare vuoto e recuperare vuoto (non nel senso della tabula rasa ma di liberare spazio) significa 
OTTIMIZZARE, RIQUALIFICARE, RISOLVERE, ed è un’operazione ancora molto spesso 
sottovalutata sul fronte delle politiche urbane.  
Migliorare gli ambienti urbani collaborando con le città per sviluppare le migliori pratiche, creare 
consenso e favorire relazioni chiave, sarà per noi fondamentale: 
 
● adottando una progettualità sempre più smart, efficace ed efficiente, seguendo concetti e 

modelli cari all’urbanismo tattico, con azioni pianificate in una rete di piccoli interventi e opere 
veloci e temporanee sulla città, realizzate con mezzi e strumenti leggeri, ma segnicamente 
forti, crediamo possa innescare miglioramenti più efficienti e graditi della pianificazione 
vecchio stile, legati a processi di MITIGAZIONE E ADATTAMENTO; 

● favorendo un processo di alleggerimento di tutto il processo burocratico e progettuale, 
perché l’iter decisionale godrebbe di scorciatoie considerevoli.  

 
Lo scopo principale è difatti quello di bypassare l’iter burocratico standard e le lungaggini 
amministrative che genera, causa prima di rallentamenti e dispendio di energie, facoltà mentali 
e risorse utili: i tempi di gestione del progetto sono favoriti da un iter abbreviato e semplificato, 
poiché di immediata esecuzione e semplice realizzazione, così da testare efficacemente benefici 
dell’idea sperimentata su campo e il parere pubblico, dimostrando al cittadino (e 
all’amministrazione) la bontà del progetto.  
In una parola, occorre “sburocratizzare” tutto ciò che non è indispensabile. 
 
Infine, sarà proprio la natura sperimentale dell’allestimento e la sua temporaneità che facilita le 
quick-wins dei progetti - come ad esempio la pedonalizzazione di una determinata area, la 
trasformazione dell’assetto viabile di una particolare area, l’eliminazione di una zona di 
parcheggio per recuperare un area verde più vivibile (ecc.) - con cui ci si può permettere di testare 
soluzioni anche più radicali, più estreme, di forte impatto su contesto e percezione emotiva del 
cittadino, che accoglierà di buon grado qualsiasi iniziativa, testandola in prima persona, su 
campo, prima di accettarla permanentemente, con una chiara visione: recuperare spazi, 
migliorarli cercando di restituirli agli abitanti, soprattutto attraverso lo sviluppo di nuovi progetti 
culturali estesi all’urbanità. 
 
 
della sicurezza  
 
La pandemia del COVID-19 non è soltanto un’emergenza sanitaria, ma è causa anche di una grave 
crisi economica e del mercato del lavoro che sta già avendo un enorme impatto sulle persone: 
 
● Banca d'Italia prevede una decrescita del PIL 2020 pari a - 9%. Iq 2020 su Iq 2019 a -4,7%. 

Il dato è il peggiore mai registrato dall’inizio del periodo di osservazione dell’attuale serie 
storica (1995), e le più recenti statistiche mettono in relazione i reati contro il patrimonio (furti 
e rapine) per non parlare della criminalità organizzata, con l'aumento della disoccupazione ed 
il dilagare della povertà; 
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● l'anno in corso vedrà, secondo gli economisti del FMI, anche un forte aumento della 
disoccupazione in Italia, dove salirà al 12,7% della forza lavoro (rispetto al 10% registrato nel 
2019); 

● cresceranno i reati via internet: truffe e hackeraggi saliranno con l'uso sempre più diffuso del 
remote working e della digitalizzazione di servizi, dai più semplici, come le prenotazioni on-
line ai più complessi con uso di fishing per sottrarre dati sensibili e transazioni monetarie. 

 
Tale crisi quante ripercussioni potrà avere sull'urbanistica di una città? Quali provvedimenti 
potranno essere programmati per contenere il pericolo di tensioni sociali nel disegno di una città 
e dei suoi servizi di assistenza, inclusione e sicurezza? 
 
Dobbiamo entrare più in profondità, traendo lezione dall'emergenza Covid 19, che, come già 
detto, domani potrebbe ripresentarsi in sé o sotto forma virale o di disastro ambientale (dissesto 
idrogeologico, alluvione, terremoto) o sociale (urbanesimo, invecchiamento della popolazione, 
impoverimento, tensioni interetniche, violenza in tutte le sue forme). 
Le strutture urbanistiche e sociali presentano una vulnerabilità sistemica, ovvero legata alle 
interazioni tra le componenti e non solo ai singoli elementi e le società avanzate dal punto di vista 
tecnologico devono far fronte ad una crescente complessità, tale per cui le minacce derivanti da 
eventi naturali o causati dall’uomo, mettono in crisi la resistenza del sistema.  
 
● una rafforzata vigilanza tout-court sarà dovuta, sia per la sicurezza della città e dei suoi 

cittadini in generale che per la tutela della trasparenza delle Pubbliche Istituzioni; 
● essenziale sarà il potenziamento dei sistemi di cyber-security visto il proliferare di app anche 

per la protezione della privacy del cittadino. 
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2.3 MOBILITA’ 
 
Introduzione 
 
La Lombardia è una regione fortemente compromessa a livello ambientale: 
− per la densa e contigua conurbazione (megalopoli); 
− per la concentrata industrializzazione; 
− per la congestione del traffico veicolare in ogni città e ad ogni ora della giornata, con scarso 

utilizzo dei sistemi ferroviari per trasporto merci, peraltro in alcuni casi farraginosi e lacunosi 
anche per trasporto di persone; 

− per la sua posizione geografica. 
 
Ed è noto come sia l’inquinamento ad essere la causa prima della forte compromissione del 
nostro apparato respiratorio e uno dei possibili motivi della maggiore virulenza del Covid19. 
Sarà quindi fondamentale, secondo noi, riuscire a ridefinire un modello urbanistico e socio-
ambientale decisamente GREEN. 

Infatti, oggi è più che mai necessario sottrarre le città al congestionamento e al degrado fisico, 
sociale e ambientale, togliendo al contempo le zone agricole all’abbandono e all’isolamento. Un 
tipo di città che oggi ancora di più realizzi una felice integrazione tra ambiente urbano e il suo 
territorio circostante sfruttandolo sinergicamente attraverso un suo mirato recupero.  

La cintura verde 
 
Si potrebbe investire sulla realizzazione di una cintura verde posta a limite continuo delle città. 

La cintura verde potrebbe collegare i vari parchi preeistenti, urbani ed agricoli, interconnettendo 
le aree verdi comunali al territorio agricolo ed essere nel tempo infrastrutturata con nuove piste 
ciclo-pedonabili e luoghi di interscambio veicolare alle porte delle città prevedendo: 

● la formazione di nuovi auto-silos non invasivi e non permanenti con belle e leggere strutture 
(prefabbricazione leggera) nonché aree di parcheggio verdi, connesse alla cintura e alla sua 
green-way; 

● postazioni bike, monopattini e car-sharing elettrici ad ogni punto strategico di interscambio; 
● il potenziamento ed efficientamento del trasporto pubblico urbano elettrico tra le zone di 

interscambio / parcheggio e il centro città; 
● l’interazione della cintura verde con le fermate cardine dei principali mezzi preesistenti e loro 

interconnessione al nuovo sistema; 
 
Durante la settimana lavorativa, la cintura verde potrebbe garantire dunque: 
− naturale barriera a protezione delle città, aree di parcheggio e di interscambio “gomma-

gomma” tra automobile privata e mezzi pubblici non inquinanti con collegamento diretto al 
centro delle città lungo le direttrici principali, anche a mezzo di veicoli elettrici, monopattini e 
bici elettriche; 

− diminuzione del traffico veicolare insistente sulla città e proveniente dall’esterno (lavoratori e 
studenti universitari); 

− aumento dei posti auto in città per i residenti; 
− miglioramento dei tempi di spostamento nel traffico urbano ed extraurbano nelle fasce orarie 

del primo mattino e del tardo pomeriggio, coincidenti con inizio e conclusione della giornata 
lavorativa. 

Durante il week-end e lo svago, la cintura verde potrebbe invece garantire: 
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− nuove aree parcheggio, gratuite per il week-end; 
− escursioni in bicicletta e passeggiate lungo le eventuali green ways che con un piacevole 

itinerario naturalistico e culturale, collegherebbero il territorio agricolo ai centri urbani. 

Il potenziamento idrico, dei percorsi green, e ampliamento delle aree verdi 

La pianificazione urbanistica dovrebbe prevedere il suo sviluppo anche in funzione del territorio 
e del rapporto territoriale con le altre città della provincia: 
 
● l’ampliamento e la riqualificazione dei parchi e delle aree verdi; 
● il potenziamento idrico con il recupero delle rogge in città e la riqualificazione degli argini dei 

tratti scoperti preesistenti, per renderli accessibili e quindi maggiormente integrati alla città 
come ulteriori spazi vivibili; 

● il recupero e la costruzione di nuove fontane; 
● valorizzazione paesaggistico/territoriale con il recupero delle aree agricole con nuove 

infrastrutture green (cintura verde e suo ampliamento) e una loro sempre più ampia 
interconnessione a livello comunale, provinciale, regionale; 

● valorizzazione di un sistema sharing di tipo regionale, dunque diffuso a livello territoriale con 
riduzione del numero di auto private per gli spostamenti di medio-lungo raggio. 
 

Il tema della rigenerazione urbana controllata, efficiente e smart-care, della sostenibilità eco-
sistemica, saranno strettamente connessi a quello ambientale perché sarà fondamentale 
prendersi cura del microclima urbano: 
 
● abbattendo le isole di calore piantumando più alberi e sfruttando l’utilizzo di più risorse idriche 
● combattendo la siccità con più acqua e aree umide 
● limitando alluvioni e allagamenti con nuove eco-pianificazioni (recupero e sistemazione delle 

principali rogge e relativi argini) e l’utilizzo di pavimentazioni più porose e non solo permeabili 
● intervenendo sugli edifici preesistenti e sui progetti nuovi, sia privati che pubblici, con proposte 

sempre più eco-sostenibili e green, potenziando normative e agevolazioni e impostando 
nuove regole integrative. 

La mobilità alternativa 

Negli ultimi anni, in numerose città è molto cresciuto l’interesse per la mobilità dolce, in 
particolare ciclistica e la spinta ad aumentare gli spazi urbani dedicati a pedoni e ciclisti, 
sottraendoli all’uso esclusivo dell’automobile. Ciò può essere messo in relazione a diversi fattori, 
alcuni di ordine generale, altri specificamente riferiti alle diverse realtà locali. Ne richiamiamo 
alcuni: 

● diffusa percezione di impoverimento della popolazione e maggiore attenzione alle spese 
individuali, incluse quelle relative alla mobilità; 

● crescita di una maggiore consapevolezza intorno ai problemi dell’inquinamento e del global 
warming e adozione di comportamenti più rispettosi dell’ambiente; 

● la diffusione di nuovi modelli di biciclette, come quelle a pedalata assistita; 
● politiche amministrative di incentivazione all’uso della bicicletta (adozione di un piano per la 

mobilità ciclistica, realizzazione di percorsi ciclopedonali, di zone a traffico limitato e di zone 
30, presenza di servizi di bike sharing). 

I principali freni ad una diffusione più generalizzata dell’uso della bicicletta da parte dei cittadini 
ci sembrano essere in genere: 

● di tipo geografico: l’orografia del territorio urbanizzato, e la presenza di dislivelli significativi 
tra parti di città, che per molte persone costituiscono ostacoli e fatica; 
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● di tipo infrastrutturale: la difficoltà di implementare una rete ciclabile ancora molto 
frammentaria, a causa delle caratteristiche specifiche della struttura viaria cittadina;  

● di tipo percettivo: il senso di insicurezza negli spostamenti su strade a intenso traffico 
automobilistico è ancora molto alto tra i cittadini; 

● di tipo culturale: abitudini quotidiane e una cultura della mobilità molto radicate intorno 
all’automobile come mezzo prevalente e più comodo per spostarsi. 

Gli eventi eccezionali degli ultimi mesi potrebbero aver parzialmente cambiato questi scenari e 
dato un ulteriore nuovo impulso alla bicicletta come una delle possibili alternativi a sistemi di 
mobilità convenzionali (auto e Trasporto Pubblico Locale).  

Infatti, le necessità di adottare misure per il distanziamento fisico tra le persone e i timori dei 
cittadini per i luoghi chiusi e affollati stanno inducendo le autorità a valutare alternative, per lo 
meno temporanee, al trasporto pubblico, che inevitabilmente non potrà, nell’immediato futuro, 
garantire le prestazioni quantitative del passato. Il rischio paventato è che, venendo in parte meno 
l’apporto del TPL, aumenti a dismisura l’uso dell’auto privata, con conseguente crescita 
insostenibile del traffico in città.  

Anche per questo il Governo ha varato, nell’ambito del Decreto Rilancio, importanti misure per 
incentivare la mobilità dolce, in particolare ciclistica, nelle città di medie e grandi dimensioni.  

- il bonus per l’acquisto di bicicletta, che ha prodotto una corsa ai negozi che le vendono al punto 
da cogliere impreparati gli stessi operatori del settore; 

- le importanti modifiche al codice della strada (attese da decenni in Italia), come la possibilità 
di tracciare corsie ciclabili sulle strade e l’istituzione delle “case avanzate”, consentiranno, a 
costi quasi irrilevanti, di ampliare gli spazi dedicati ai ciclisti e migliorare la sicurezza di questi 
ultimi. 

Inoltre, sempre la necessità di mantenere il distanziamento fisico tra le persone, spinge all’idea di 
ripensare gli spazi aperti dedicati ai pedoni, ampliandoli il più possibile, anche a scapito della sede 
stradale. 

Questi elementi fanno sperare nell’accelerazione di un processo, già in corso da qualche anno, di 
riequilibrio tra il numero di automobili in circolazione e il numero di biciclette, a favore di queste 
ultime. 

Siamo altrettanto consapevoli del fatto che la struttura urbana e la consistenza del patrimonio 
viario (estrema scarsità di strade di sezione adeguata a consentire la realizzazione di ciclabili in 
sede propria) renderà comunque molto difficile la creazione di una rete capillare, per lo meno 
finché non caleranno i volumi di traffico attuale, ma anche la quantità di automobili parcheggiate, 
che occupano enormi superfici di suolo pubblico, sottraendolo alle persone. 

L’istituzione di un limite di velocità ai 30 km orari su tutta la rete viaria urbana ad eccezione delle 
strade di grande scorrimento riconosce la difficoltà se non l’impossibilità fisica di creare spazi 
riservati esclusivamente ai ciclisti e punta alla convivenza pacifica con le automobili.  

Questa prospettiva apre a molteplici possibilità di sperimentazione, sulla scia di quanto stanno 
facendo molte città europee, approfittando della drastica riduzione del traffico nei mesi di 
lockdown e sarà dunque necessario proseguire con: 

● una sperimentazione di zone 30 temporanee innovative (vengono chiamate “living street” o 
“shared space”); 

● degli interventi leggeri (di sola segnaletica, in particolare orizzontale) volti al tracciamento di 
corsie ciclabili sulle strade e “case avanzate” agli incroci semaforizzati; 
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● strutturare una ben organizzata comunicazione di una nuova mobilità urbana. Condizione 
necessaria per incamminarsi con decisione nella direzione che auspichiamo è infatti il 
cambiamento della cultura delle persone riguardo ai loro spostamenti quotidiani. E la 
possibilità di convincere i cittadini modificare le proprie abitudini richiede un paziente, 
determinato ed incisivo lavoro di comunicazione; 

● promuovere riflessioni sul tema delle zone 30 temporanee, coinvolgendo realtà associative 
interessate e competenti sul tema. L’obiettivo sarebbe l’attivazione di micro-progetti di 
Urbanismo tattico studiando modifiche dell’assetto stradale in contesti di quartiere 
(sull’esempio dell’esperienza di TrentaMi – Zona 30 gente contenta, realizzata a Milano nel 
maggio 2018). Esperienze simili mostrerebbero, attraverso eventi effimeri, come possa 
cambiare la qualità dello spazio pubblico urbano attraverso modifiche che amplino le aree 
riservate alla pedonalità e rallentino e scoraggino progressivamente all’uso dell’automobile. 

● suggerire e/o realizzare strumenti comunicativi rivolti ai cittadini, che li portino a incuriosirsi 
e a riflettere sulla possibilità di usare la bicicletta come mezzo di trasporto consueto. 
Una proposta a titolo esemplificativo: elaborare un questionario/gioco da somministrare ai 
cittadini, che potrebbe intitolarsi: Che tipo di ciclista sei? A seconda delle risposte date, l’utente 
viene classificato come un determinato profilo di ciclista, e rimandato a link di 
approfondimento sul mondo della mobilità dolce che potrebbero interessarlo. 

● il potenziamento delle infrastrutture urbane e non della città del futuro che dovrebbe essere 
una risposta alle esigenze ed alle richieste di mobilità di un territorio. Sarà dunque necessario 
potenziare il collegamento con il territorio provinciale tra i principali capoluoghi lombardi. 

● sfruttare l’afflusso turistico già presente per richiedere a livello regionale il potenziamento dei 
mezzi di trasporto pubblici per poter cercare di mantenere e intrattenere il turismo lombardo 
per un lasso di tempo maggiore. 
L’aumento della richiesta turistica crea l’esigenza di fornire al turista la possibilità di muoversi 
in maniera semplice con mezzi pubblici anche sul territorio provinciale.  
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2.4 FILIERA AGROALIMENTARE 
 
Introduzione: panorama di trend economici e sociali  
 
In breve tempo, l’emergenza Covid19 ha palesato diversi dei numerosi limiti inerenti al sistema 
agroalimentare come lo abbiamo conosciuto: un sistema altamente centralizzato, che ha 
incoraggiato piccoli, medi, e grandi produttori a specializzarsi quasi esclusivamente 
sull’industria di larga scala. Questo ha portato a numerose implicazioni negative, ad esempio in 
termini di istituzionalizzazione di pratiche intensive di allevamento e coltivazione, e 
compromessi al ribasso sulle condizioni di lavoro lungo la filiera.  
 
Seppur l'insediamento radicato dell’export italiano sui principali mercati del continente non 
sembri essere esposto a spiazzamenti, trend generalizzati in diversi settori (incluso quello 
alimentare) suggeriscono la transizione verso una maggiore autosufficienza rispetto ai grandi 
flussi di mercato globale. Il modello sembra quello di una “globalizzazione su base 
regionale”, distribuita in macroaree.  Inoltre, i trend di digitalizzazione che si trovavano già 
in crescita, quali quello relativo ai servizi di spesa online hanno visto importanti incrementi, 
fino al 35-40%.  
 
Nei mesi di quarantena la rete dei produttori locali si è dimostrata fondamentale, e più 
resiliente a shock esterni rispetto alla grande distribuzione. Inoltre, le realtà associative che si 
occupavano della distribuzione di questi prodotti al consumatore già prima della pandemia, 
hanno anch’esse registrato forti incrementi.  
 
La quarantena e l’istituzionalizzazione del lavoro da casa ha abituato le persone a concepire il 
consumo – e di conseguenza il fare spese, in maniera differente. Il distanziamento fisico ha 
riportato al centro valori di comunità quali la condivisione, i rapporti umani, ed il legame 
con chi ci è vicino.  
Tale riflessione si accompagna a una maggiore consapevolezza pubblica su temi di salute, 
implicando una crescente richiesta, per il dopo Covid, di una qualità della vita urbana 
incentivata.  
 
Tra numerosi altri fattori, la qualità di vita dipende dall’offerta, accessibile a tutti, di 
un’alimentazione sana e rispettosa del suolo, degli ecosistemi, della biodiversità. In questo 
senso, una filiera corta e/o certificata per differenti generi merceologici può proporsi di 
soddisfare la domanda di mercato in tal senso.  
In questo scenario, il commercio di quartiere non solo si è dimostrato vicino ai cittadini, ma 
anche pratico ed efficace, con tempi di consegna a domicilio sensibilmente ridotti rispetto a 
quelli della grande distribuzione.  
 
Opportunità  
 
Questa finestra di opportunità offre l’occasione di ripensare i nostri sistemi alimentari dalle 
fondamenta, giungendo ad una sintesi virtuosa tra pratiche produttive rigenerative, innovazione 
sociale e tecnologica, e gastronomia radicata nel territorio.  
È sempre più evidente che sistemi alimentari poveri di etica, e basati sul trasporto giornaliero di 
tonnellate di generi alimentari di ogni tipo tra continenti, vadano gradualmente ristrutturati. 
D’altro canto, quella filiera corta popolata dai produttori che si propongono di rinnovare le 
tradizioni agroalimentari è ora chiamata a formulare risposte adeguate al futuro che 
desideriamo. Questo sarà possibile solo trovando unità di intenti, dandosi piattaforme 
logistiche e di comunicazione comuni, e così facendo uscendo dalla nicchia.  
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Proposte  
 
La sfida che si prospetta è di attivare e facilitare un’organizzazione strutturata di sistemi 
alimentari a filiera corta, connettendo le reti di produttori locali e i negozi di quartiere 
secondo criteri di decentralizzazione e flessibilità.  
In questo senso, l’impegno deve avere al proprio centro la riorganizzazione dei canali tra 
produttori e consumatori, incoraggiato e facilitato da tecnologie e procedure snelle da 
parte di istituzioni locali e regionali. Il fine è di tessere reti virtuose di produzione e consumo.  
In questo processo, il ruolo determinante non si limita alla rete di produzione, ma si estende 
alla filiera del commercio (ristoratori e negozi di quartiere) e alle realtà associative di 
volontariato e distribuzione.  
 
La connessione tra produttore e consumatore può strutturarsi su diversi livelli:  
● piattaforme online di “mappatura”, al fine di localizzare le iniziative di produzione 

sostenibile sul territorio, per rendere noti gli attori primari e dare loro visibilità, come 
necessario primo passo; 

● piattaforme di e-commerce che mettano in circolo i prodotti della filiera corta. 
Strutturate come mercati rionali virtuali, queste piattaforme permetterebbero al 
consumatore di ordinare prodotti locali e riceverli a domicilio, o ritirarli in punti 
determinati, a breve distanza e a norma di sicurezza. Il servizio a domicilio di filiera corta 
può, in questi casi, essere svolto da associazioni di volontari, da start-up indipendenti, o 
essere offerto come servizio erogato dal comune di appartenenza;  

● tecnologia per la trasparenza, contro gli sprechi: l’utilizzo della tecnologia blockchain si 
è già dimostrata promettente nella filiera agroalimentare. La tecnologia permette di 
documentare le relazioni commerciali che portano alla transazione finale, rendendo 
possibile il monitoraggio dell’intera storia di un prodotto, “dalla fattoria alla tavola”, e così 
rafforzando la formulazione e l’affidabilità di standard qualitativi ad hoc. La stessa 
tecnologia di tracciamento può facilitare il ridirezionamento di eventuali eccessi di 
produzione verso associazioni che combattono la povertà alimentare.  

● ristoratori e negozi di vicinato come catalizzatori. Le stesse tecnologie e piattaforme 
possono facilitare l’upscaling di modelli imprenditoriali rigenerativi, costruiti su servizi di 
rifornimento produttore-ristoratore, e produttore-negozio di vicinato. La presenza di 
esercizi commerciali che si rendono sempre più indipendenti dalla grande distribuzione 
agisce da catalizzatore di impatto per una filiera sempre più diversificata e radicata nel 
territorio.  

● certificazione di buone pratiche, sull’intero sistema filiera. La connessione tra 
produttori e consumatori può essere ulteriormente incrementata tramite iniziative di 
certificazione. Questo sistema può, ad esempio, garantire l’appartenenza di un prodotto 
ad una filiera che sia sostenibile a 360 gradi (non limitandosi strettamente al prodotto 
alimentare, ma tutti i diversi sistemi che con tale prodotto interagiscono, dall’origine del 
prodotto fino al fine vita).  

 
Infine, l’adozione dei seguenti accorgimenti può incrementare ampiamente la qualità del 
sistema alimentare, sempre ponendo grande attenzione alla sostenibilità ambientale: 
● tecniche di coltivazione rigenerative da parte dei produttori, ad esempio in termini di 

qualità biochimica del suolo e consumo idrico; 
● politiche di benessere animale da parte degli allevatori, estese alle modalità di trasporto 

dei capi di bestiame; 
● un sistema di trasporto merce che opera su ferro invece che su gomma, che promuove 

sistemi di imballaggio innovativi e meno inquinanti, e una distribuzione nei punti 
vendita tramite mezzi leggeri e/o elettrici; 
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● punti vendita ristrutturati in modo da garantire basso impatto energetico e idrico, con 
materiali edilizi sostenibili e che adottino imballaggi e accessoristica a basso impatto;  

● merci che promuovano una etichettatura che faciliti lo smaltimento, con confezioni 
agevolmente separabili dal consumatore per la raccolta differenziata.  

 
  

Agricoltura e allevamento 
 
Il settore dell’agrifood negli ultimi anni ha compiuto passi in avanti notevoli adottando tecniche 
innovative nella gestione delle coltivazioni e degli allevamenti rendendo più efficienti ed 
ambientalmente sostenibili i processi produttivi, quelli della logistica e del trasporto dei beni.  
Uno sforzo ulteriore deve essere fatto nell’ottica di applicare quanto l’innovazione tecnologica e 
la digitalizzazione offrono per migliorare ancora gli aspetti legati alla sostenibilità ambientale, 
rendendo le produzioni più efficienti e meno impattanti.  
Potrebbero essere ulteriormente sfruttate le tecnologie offerte dal mondo della sensoristica 
(monitoraggio della salute delle coltivazioni, delle irrigazioni, ecc..), le opportunità legate alla 
blockchain (tracciabilità dei prodotti, sicurezza alimentare, qualità e sostenibilità dei processi 
produttivi), integrando così la sapienza e la tradizione del settore agricolo e dell’allevamento con 
i vantaggi offerti dal mondo tecnologico a beneficio dell’ambiente e dalla qualità dei prodotti. 

 
A tal proposito, l’agricoltura ed il sistema agroalimentare sono chiamati oggi a rispondere a sfide 
improrogabili: 
1. il sovrappopolamento di alcune aree metropolitane, dovuto ad un progressivo spopolamento 

di aree vallari e, di conseguenza, una transizione di capitale umano dalla valle alla pianura, che 
ha portato ad un utilizzo intensivo del suolo; 

2. il cambiamento climatico ha comportato il ripensamento della coltivazione utilizzando 
metodi innovativi. 

3. la minaccia dell'antibiotico resistenza che vede l'Italia prima in UE per mortalità dovuta a tale 
fattore 

 
L’agricoltura idroponica, ad esempio, è un metodo di coltivazione delle piante che utilizza 
nutrienti naturali presenti all’interno dell’acqua nella quale viene coltivata la pianta.  
L’innovazione dell’agricoltura idroponica è costituita dal fatto che non necessita di un grande 
apporto di manodopera, infatti il “giardiniere idroponico”, ovvero l’addetto al mantenimento 
della serra idroponica, deve solamente monitorare il livello dell’acqua e dei nutrienti. È necessario 
tuttavia tenere a mente come l’agricoltura idroponica non sia utilizzabile a favore di tutti i tipi di 
frutti o di verdure, ma può essere implementata solo per alcune tipologie. 
 
Inoltre, l’agricoltura idroponica può anche essere sviluppata tramite l’ausilio di “vertical 
farming”, letteralmente, fattorie verticali, ovvero strutture artificiali simili a modello di grattacielo, 
dove al posto dei piani vi sono delle vasche all’interno delle quali è possibile coltivare in idroponica. 
Questo metodo è particolarmente utilizzato e diffuso soprattutto nelle grandi aree metropolitane 
dove occorre un’alta capacità produttiva in poco spazio. 
 
Un ultimo utilizzo, sempre molto interessante, è quello della trasformazione, riqualificazione e 
riutilizzo delle aree (urbane) dismesse, quali ad esempio le architetture industriali, che possono 
essere riconvertite in aree di produzione di agricoltura idroponica. 
 
Pur realizzandosi in tal modo un metodo di coltivazione certamente interessante e sostenibile, 
rimane comunque di difficile quantificazione il reale vantaggio economico che l’agricoltura 
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idroponica porterebbe ad uno specifico ambiente o popolazione, poiché non sempre i costi di 
realizzazione legati alla produzione di vasche ed il mantenimento delle stesse sono coperti dal 
guadagno effettivo prodotto dalla vendita di prodotti coltivati tramite agricoltura idroponica. 
 
Infine, per ciò che concerne il grave problema della resistenza agli antibiotici, che il rapporto 2019 
dell'Ema - agenzia europea dei medicinali - definisce "una priorità assoluta dell'Europa”, è 
innanzitutto necessario incentivare il dibattito con i detentori di interesse (associazioni di 
categoria, associazioni dei consumatori, consorzi e aziende alimentari) sulla necessità di 
immaginare metodi di allevamenti più adeguati al benessere animale, adottando anche nel 
modello intensivo standard qualitativi più vicini a quelli usati oggi solo nel biologico e pianificando 
una transizione ad allevamenti non più intensivi o parzialmente intensivi, anche per contenere  
l'antibiotico resistenza, che rappresenta una delle più gravi minacce alla salute pubblica dei 
prossimi anni. Ma siamo chiamati a una riflessione più ampia su questo metodo di 
allevamento, se è vero che esso rappresenta (secondo i dati ISPRA) una delle cause più 
incidenti di inquinamento di aria e suolo anche in Italia. 
 
Per ridurre l’impatto ambientale del ciclo di produzione della carne il modello - in parte già 
applicato da aziende virtuose – può essere quello di incentivare l’utilizzo di fonti rinnovabili: 
fotovoltaico sui tetti delle stalle, biogas per la valorizzazione dei rifiuti di produzione. 
E se l’Unione europea da tempo chiede ai Paesi membri maggiore impegno nell’applicazione 
degli standard di benessere animale, non solo per considerazioni etiche legate alla specificità di 
produzione, ma anche - come si è visto - per ragioni di salute pubblica, non si può non considerare 
che le stime FAO ipotizzano che il consumo globale di carne raddoppierà entro il 2050, passando 
da 250 milioni a 500 milioni di tonnellate all’anno. Uno scenario insostenibile per qualsivoglia 
ecosistema. 
 
Educazione alimentare del consumatore, educazione alla salute, educazione al rispetto 
dell’ambiente possono quindi rappresentare gli strumenti per consentirci di immaginare un 
tempo futuro più sostenibile e più equo. 
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2.5 ENERGIA  
 
Introduzione 
 
Il Piano nazionale integrato per l'energia e il clima (Pniec) definisce un percorso di 
decarbonizzazione del settore energia al 2030 con una riduzione delle emissioni di CO2 del 33% 
attraverso un incremento del 30% per le rinnovabili, l’uscita dal carbone e la riduzione del 
fabbisogno di energia primaria del 32,5%. 
La sfida nel settore energetico si gioca su tre piani: elettrificazione, radicale decarbonizzazione 
della generazione, efficienza energetica; di fatto un’enorme opportunità di crescita sia da un 
punto di vista economico sia occupazionale. 

 
La sfida della digitalizzazione 
 
Digitale ed energia sono diventate due parole che difficilmente possono essere disgiunte: l’era 
della digital energy è arrivata. La digitalizzazione permeerà tutto il settore dalla produzione alla 
trasmissione, fino alla vendita al consumatore finale con il monitoraggio dei consumi.  
La sfida sarà quella di essere in grado di gestire, leggere e interpretare la mole di dati prodotta, 
che presumibilmente arriverà a essere addirittura maggiore dei flussi energetici. Il livello di 
elaborazione dei dati varia a partire dalla più basica rilevazione dei consumi, per arrivare alla stima 
degli stessi o alle indicazioni di interventi di controllo e manutenzione dei sistemi.  
 
I sistemi che permettono la trasformazione digitale sono prodotti intelligenti interconnessi 
(IoT – Internet of Things) che offrono nuove funzionalità all’utilizzatore. La parola chiave sarà 
“interconnessione” con un ampio spettro di potenzialità date dagli oggetti che possono 
comunicare tra loro e con l’uomo. 
 
Nel settore fotovoltaico le tecnologie digitali diventano la nuova frontiera della gestione 
degli impianti improntata allo sviluppo degli aggregatori, di sistemi di distribuzione chiusi 
(SDC), di reti private e di mobilità elettrica, in base anche a quanto chiede il Clean Energy 
Package della Commissione Europea. Secondo le stime dell’Agenzia Internazionale dell’energia 
nel 2040, più di 1 miliardo di famiglie e 11 miliardi di apparecchi intelligenti potrebbero partecipare 
a sistemi di elettricità interconnessi e in Europa grande impulso verrà dato dalla diffusione dei 
prosumer.  
 
La digitalizzazione rappresenta così un grande vantaggio per le reti, è essenziale alla 
decentralizzazione e consente di offrire sistemi energetici flessibili, resilienti e meno soggetti a 
perdite di rete.  
Ci sono poi gli effetti positivi sul mercato e i clienti finali. Con la decentralizzazione cresce il 
numero dei player nel settore elettrico che sempre più spesso offrono servizi legati alla 
produzione di energia rinnovabile distribuita e alle microgrid.  
Sul lato consumatore la digitalizzazione favorisce una maggiore autonomia dei prosumer e dei 
semplici utilizzatori di energia grazie alla possibilità di monitorare autonomamente i propri 
consumi elettrici e di adottare strategie per la loro ottimizzazione.  
Con lo smart metering i consumatori possono infatti provvedere alla telelettura e telegestione 
dei contatori di energia elettrica (ma anche gas e acqua) e questo aumenta la consapevolezza del 
cliente finale sui propri consumi, favorendo l’applicazione di sistemi di efficienza energetica e la 
scelta del proprio fornitore di energia. 
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Comunità energetiche 
 
Con l’entrata in vigore del D.Lgs. n. 162 del 30/12/2019 (cosiddetto “Milleproroghe”) si è aperta una 
nuova fase nella transizione energetica. Il decreto contiene un emendamento che consente la 
creazione delle comunità energetiche. 
Dal punto di vista legale, la comunità energetica è un soggetto giuridico autonomo basato 
sulla partecipazione aperta e volontaria, con l’obiettivo di fornire ai membri (persone fisiche, 
piccole e medie imprese, enti territoriali o autorità locali) benefici ambientali, economici o 
sociali.  
Le comunità energetiche sono aperte a chiunque può aderire alle stesse se è localizzato 
all’interno della medesima linea di bassa tensione e quindi sostanzialmente nello stesso paese o 
quartiere.  
 
In sostanza, i membri di una comunità energetica – creando una comunità a questo scopo – 
potranno scambiarsi fra loro l’energia prodotta localmente dagli impianti della comunità, ed 
eventualmente accumularla in vista della copertura dei carichi nei periodi di produzione ridotta 
rispetto alla domanda.  
Elemento cardine delle comunità energetiche è la digitalizzazione, il sistema infatti si basa sulla 
gestione dei dati di consumo e di produzione non di un singolo utente ma di un’intera 
comunità che quindi è obbligata a dialogare con il medesimo protocollo.  
  
Lo sviluppo dei nuovi veicoli intelligenti porterà a un’interazione con diversi “soggetti”, quali la 
casa, l’edificio e la rete elettrica stessa (Vehicle to Grid). Il V2G prevede la possibilità del veicolo 
elettrico di fornire servizi di rete, facendo leva sul fatto che una vettura di proprietà sia solitamente 
parcheggiata per la massima parte del tempo (fino a oltre il 90%) divenendo una vera e propria 
risorsa per la collettività. 
La capacità della batteria che ciascun veicolo destinerà per la fornitura di questi servizi sarà 
parziale (ad esempio circa il 20% sulla capacità totale), al fine di non compromettere il 
soddisfacimento delle esigenze di mobilità dell’utente. Il servizio più remunerativo sarà 
presumibilmente la regolazione primaria di frequenza e non si esclude l’erogazione di un 
contributo in base al servizio reso alla rete. 
Appare ampiamente diffusa la consapevolezza che la mobilità elettrica sia tutt’altro che destinata 
a rimanere una “nicchia” di mercato, bensì stia diventando una componente fondamentale del 
nostro modo di vedere i trasporti del futuro.  
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CAPITOLO 3: SERVIZI PER LA PERSONA E PER LA COLLETTIVITÀ  
 
Introduzione 
 
I servizi alla persona e tutte le attività ad essi connesse fanno parte del mondo del Terzo Settore, 
che rappresenta oggi un motore sociale ed economico che supera ampiamente la tradizionale 
percezione di un mero insieme di forme organizzative no-profit volto alla produzione di beni e 
servizi a valenza pubblica o collettiva.  
 
Inoltre, grazie ad un approccio sociologico si evidenzia comunque il permanere di una valenza 
espressiva, nonché l'orientamento altruistico delle relazioni che si instaurano all'interno del Terzo 
Settore e che, quindi, sottendono per definizione un coinvolgimento personale degli attori.  
Le indagini sociologiche mirano a individuare gli aspetti di natura motivazionale, culturale, 
valoriale ed etica dell'agire volontario nelle organizzazioni non profit, e ormai non solo. 
L'approccio economico, al contempo, sottolinea la partecipazione alla determinazione del 
benessere collettivo distinta da quella offerta dal mercato, proprio in quanto priva di fini lucrativi. 
 
La disciplina organica è contenuta nel D.lgs. n. 117/2017 ("Codice del Terzo settore, a norma 
dell'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106"). 
In questo contesto, tutte le proposte di seguito approfondite sono rivolte a tutte le persone, con 
priorità alle fragilità, ed individuano azioni a sostegno dell’individuo in ottica di sostegno, di 
empowerment e di cura, con una visione integrata della salute e benessere nei suoi diversi aspetti 
(fisico, psichico, sociale). La vulnerabilità si qualifica in questa prospettiva come spazio sociale in 
cui agiscono rischi di impoverimento economico, relazionale e di inclusione sociale. 
 
Un ruolo cruciale dovrà essere svolto, comunque, dalle strutture preposte alla cura, all’accoglienza 
e al servizio sociale, che dovranno verosimilmente farsi carico contemporaneamente sia di 
soggetti con disagio familiare o sociale, sia di persone con disabilità fisica o psichica.  
Si tratta di un approccio integrato e innovativo già sperimentato negli ultimi anni e comunque 
fortemente positivo, mosso dall’idea di superare le comunità dedicate esclusivamente a categorie 
distinte di persone: minori, adulti con disabilità, anziani, persone con problematiche psicosociali, 
donne in difficoltà, richiedenti asilo.  
Questo comporta, in ogni caso, che gli operatori di queste strutture (nonché i volontari, qualora 
impegnati) debbano essere sempre formati, in modo da poter espletare le proprie funzioni nella 
maniera più accorta possibile, e tutelati sia dal punto di vista sanitario che dal punto di vista 
professionale.  
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3.1 SOSTEGNO ALL’ORIENTAMENTO E AL LAVORO  
 
La crisi economica e sociale, dovuta alla situazione emergenziale determinata dalla pandemia da 
Covid19, comporterà presumibilmente alcune conseguenze di breve e medio periodo anche 
relativamente alla minore flessibilità del mercato del lavoro. 
Riteniamo perciò fondamentale portare al centro del dibattito civico, politico, economico e sociale 
la necessità di sviluppare delle azioni volte al sostegno all’orientamento e al lavoro, di giovani e di 
meno giovani, integrate con tutti gli attori che giocano un ruolo strategico nella creazione di posti 
di lavoro e nell’incontro tra domanda e offerta del mercato del lavoro, anche con l’obiettivo di 
garantire, a chi si trova in situazioni di fragilità, l’accesso ai servizi del territorio.  
 
Sicuramente emergerà l’esigenza di reagire in tempi rapidi alla crisi economica e agli strascichi 
che trascinerà con sé sul mondo del lavoro; è necessario dunque che il conseguimento dei 
risultati qui auspicati sia in linea con un’adeguata e specifica gestione delle modalità e dei tempi 
di realizzazione di nuovi servizi di orientamento e sostegno al lavoro, cui si accompagna anche la 
necessità di condividere attivamente sia gli obiettivi, che il percorso, con i beneficiari di tali 
politiche, in ottica di partecipazione al processo decisionale e operativo. 
 

 Consapevoli che uno dei primi step per la ricerca di lavoro, perché questa sia effettivamente 
efficace, consiste nella corretta e “attraente” redazione del proprio curriculum vitae, a partire da 
una consapevole analisi delle proprie competenze, riteniamo opportuno valutare un primo 
accompagnamento del potenziale beneficiario in questa fase da parte di figure professionali 
esperte, anche per orientare in modo corretto i propri desideri e le proprie aspettative in merito 
all’effettivo inserimento lavorativo.   

 
 In questo contesto, le infrastrutture, le tecnologie e i servizi digitali possono costituire un 

fondamentale volano, non solo per questa prima funzione, ma più in generale per favorire il 
collegamento – ad esempio tramite l’utilizzo di piattaforme accessibili a tutti i cittadini 
richiedenti tale accompagnamento – con tutti i soggetti, pubblici e privati, coinvolti:  
● centri per l’impiego e società di lavoro interinale o società di recruiting; 
● centri di orientamento al lavoro (COL) o altri servizi comunali preposti; 
● centri provinciali per l’istruzione degli adulti (CPIA); 
● centri di formazione accreditati. 
 
Riteniamo infatti che l’obiettivo principale, a sostegno dell’orientamento e della ricerca del lavoro, 
sia quello di facilitare una rete e un coordinamento tra il beneficiario e le parti sociali, le 
associazioni di categoria, le realtà produttive, commerciali, nonché le istituzioni, per 
costruire l’incontro tra domanda e offerta; questa struttura potrebbe garantire benefici non 
solo per chi ha perso il lavoro (e quindi rispondendo anche all’emersione di nuove povertà, che 
prima dell’emergenza sanitaria non venivano rilevate) ma anche per garantire sostegno alle 
realtà già strutturate e alle “eccellenze”. 
Riteniamo, inoltre, che l’utilizzo dei big data a favore dell’incontro tra domanda e offerta di 
lavoro (utili all’emersione e alla codificazione di competenze specifiche, soft skills e interessi) 
possa giocare un ruolo importante sia nella piena realizzazione di un percorso di orientamento 
valido, sia della ricerca efficace di lavoro. 
 
Riteniamo, inoltre, utile anche valutare sia la promozione di “open days” per le aziende (con 
relativa mappatura), in modo da far scoprire eventuali nuove vocazioni e per dare visibilità alle 
posizioni lavorative disponibili, sia la realizzazione di esperienze formative “on the job”, con 
l’obiettivo di agevolare i possibili inserimenti professionali.  
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Infine, ci appare opportuno valorizzare anche le iniziative di Social Impact Banking, che 
rappresenta un nuovo strumento volto allo sviluppo di una società più equa e inclusiva, attraverso 
l’individuazione, il finanziamento e la promozione di iniziative denotate da un alto impatto sociale 
positivo. 
 
Gli istituti bancari, infatti, sono oggi chiamati ad assumere un ruolo sempre più attivo nella 
soluzione dei grandi problemi della società, quali ad esempio l’aumento della percentuale di 
popolazione a rischio di esclusione sociale, la disoccupazione e la diminuzione della spesa 
pubblica nel welfare. Ciò che rende interessante il Social Impact Banking è la capacità di 
considerare non solo le performance economiche delle iniziative che si intende sostenere, ma 
soprattutto l’impatto sociale che queste possono generare. Questo consente di comprendere 
sempre meglio i bisogni sociali e di conseguenza indicare, anche ai decisori, le soluzioni più adatte 
e più efficaci. 
 
Riteniamo infatti che, nel prossimo futuro, si renda necessario proporre strumenti che 
permettano di sostenere, tramite incentivi e finanziamenti, realtà meritevoli e talentuose, in una 
nuova logica che sottenda la condivisione di buone pratiche con alto impatto sociale, 
valorizzando il merito e mettendo a disposizione credito, competenze e reti di relazioni. 
Questo obiettivo potrà essere raggiunto, ad esempio, sviluppando tre principali strumenti, che 
perseguono la finalità di generare impatto sociale positivo sul territorio:  
1. interventi di micro credito;  
2. supporto economico ad iniziative imprenditoriali ad impatto sociale in grado di rispondere ai 

principali bisogni sociali emergenti dai territori;  
3. iniziative di educazione finanziaria per supportare i giovani durante la scuola e durante la 

formazione post diploma. 
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3.2 SERVIZI PER ANZIANI E PERSONE CON DISABILITA’  
 
Introduzione  
Secondo diverse stime delle Nazioni Unite, oltre all’aumento della popolazione mondiale, nei 
prossimi decenni si andrà incontro anche a un notevole incremento della componente 
rappresentata dalle persone anziane: da qui al 2050 la popolazione di “over 60” subirà una 
notevole crescita numerica fino a toccare il picco del 34% in Europa.  
Lo scenario demografico del 2050 vedrà, infatti, la composizione della popolazione sbilanciata 
verso l’età più avanzata: oltre un terzo dei cittadini europei e circa un quarto di quelli dell’Asia e di 
tutti gli altri continenti, a esclusione di quello africano, avranno un’età superiore ai 60 anni. 
 
L’invecchiamento della popolazione innesca conseguenze con impatti di varia natura – sociale, 
economica, fisica, di assistenza, ecc. - che richiedono politiche dedicate e soluzioni adeguate, 
anche innovative, per affrontare al meglio la situazione e i cambiamenti in atto. 
Basti pensare che in Italia la popolazione di over 65 è stimata in oltre 13 milioni di persone (circa il 
22% della popolazione). 
Inoltre, si stimano oltre 700.000 persone con disabilità; questo dato comprende sia gli alunni con 
disabilità nella scuola primaria e secondaria sia le persone tra i 1 ed i 64 anni con limitazioni 
funzionali (Fonte: ISTAT).  
 
A questi dati si aggiunga l’emersione di nuove esigenze, conseguenti al repentino cambiamento 
della quotidianità – nonché della fruizione di servizi a sostegno di queste categorie di fragilità – 
dovuto all’emergenza sanitaria da Covid19, che ha colpito proprio le fasce della popolazione 
tradizionalmente più bisognose di cure e di supporto. 
 
Piattaforma del volontariato 
 
Alla luce di questo contesto, riteniamo che nel prossimo futuro si manifesti la necessità di 
ampliare e consolidare il numero dei membri delle reti di volontariato, proprio per far fronte 
alle nuove esigenze derivanti da un numero crescenti di cittadini bisognosi di assistenza 
(spesa e farmaci a domicilio), anche con l’ausilio di piattaforme on-line per la consultazione e 
partecipazione attiva dei membri stessi della rete. 
Inoltre, un’alimentazione costante di informazioni nella piattaforma, oltre che sui canali di 
comunicazione social e digital delle istituzioni e delle associazioni di volontariato, permetterebbe 
di ampliare, oltre che mettere in circolo, la propria rete di contatti per valorizzare gli scambi di 
buone prassi, di iniziative, progetti e programmi tra regioni, province, comuni, associazioni, 
imprenditori, fondazioni e altri enti, pur continuando a garantire la massima autonomia della 
gestione delle attività. 
 
La crescita del volume e delle reti di volontariato dovrebbe comportare una più assidua attività di 
formazione, che sia anche sempre più “professionalizzante”, intesa nel senso di acquisizione di 
maggiori capacità relazionali con l’utenza, di gestione dei gruppi e delle organizzazioni, di lettura 
critica ed attenta dei cambiamenti in corso, di rielaborazione culturale delle tematiche sociali, di 
sinergia delle pubbliche istituzioni, nel contesto di una corretta concezione del principio di 
sussidiarietà. Riteniamo infatti che sia opportuno migliorare le comunicazioni e le 
telecomunicazioni all’interno delle organizzazioni che operano nel sociale, anche utilizzando gli 
strumenti digitali. 
 
L’analisi big data in cloud a favore delle reti di volontariato e, più in generale, del settore non 
profit si dimostra oggi uno strumento di grande valore, che è possibile impiegare in diversi settori, 
sempre con l’obiettivo di implementare l’azione umanitaria, sostenendone anche la preziosa 
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attività di raccolta fondi. Rendersi conto dei benefici che queste analisi offrono non è così 
immediato, spesso si crede anche che queste siano appannaggio esclusivo di grandi 
Organizzazioni capaci di notevoli risorse finanziarie. 
Grazie al cloud computing l’elaborazione dei big data si apre al terzo settore offrendo servizi e 
strumenti innovativi per assolvere la propria mission, affrontare situazioni di emergenza, per 
aumentare la propria efficacia. 
I big data, proprio per le loro caratteristiche, grandi dimensioni, elevata velocità, e eterogeneità 
(dovuta anche alla diversa provenienza delle fonti), non possono essere gestiti secondo un 
approccio tradizionale: la loro raccolta e analisi richiede un’elaborazione ad alto livello che 
necessita di una tecnologia innovativa. Il cloud computing grazie alla infinita potenzialità di 
calcolo offerta e alla possibilità di scalare le risorse computazionali a secondo delle proprie 
esigenze si dimostra la soluzione più efficace ed economica per assolvere questo compito. 
 
Fund raising  
 
L’analisi dei big data si può dimostrare molto efficace anche nelle attività di fund raising, in 
quanto accresce la consapevolezza dei comportamenti solidali delle persone, comprendendone 
la volontà di offrire sostegno e orientando le proprie risorse alla massimizzazione della raccolta di 
fondi per scopi benefici e solidali. 
Nel campo della raccolta fondi, infatti, riteniamo fondamentale cercare di ottenere tutte le 
informazioni possibili nell’ottica di far convergere dati, rispetto a tutti i canali adottati 
dall’organizzazione non profit (dal materiale cartaceo a quello digitale). Questi dati raccolti e 
analizzati possono fornire indicazioni valide e strategiche per trovare i sostenitori adatti per ogni 
diverso tipo di iniziativa. 
 
Servizi alla persona 
 
Il terzo settore non è immune dalla rivoluzione digitale nell’organizzazione dei servizi alla persona: 
sta cambiando il concetto stesso di servizio, cui si accompagna l’ampliamento degli utenti, così 
come sta cambiando l’interfaccia tra operatori e utenti, nonchè l’interazione tra organizzazioni di 
assistenza. Riteniamo quindi fondamentale creare nuovi modelli di assistenza, sfruttando la 
tecnologia, anche per creare un contatto umano costante, per esempio pensando alle 
partnership tra software-house (i.e. IBM, SIEMENS), Amministrazioni locali ed enti operanti nel 
terzo settore.  
 
A titolo esemplificativo e non esaustivo, proponiamo: 
● progetti high-tech e di teleassistenza “a casa mia” per tutti i cittadini con fragilità (non solo 

anziani), cui dovrebbe accompagnarsi l’individuazione di aiuti e/o modalità facilmente fruibili 
di utilizzo dei servizi digitali da parte delle persone con fragilità; 

● progetti che facilitino il contatto tra la popolazione anziana, nonché tra questa e i referenti di 
alcuni servizi, come ad esempio una piattaforma informatica con collegamento diretto e 
diversi livelli di assistenza; 

● la promozione di progetti come i Condomini “solidali”, cui dovrebbe accompagnarsi un 
collegamento e supporto telematico, grazie anche all’intervento delle amministrazioni 
comunali; 

● progetti di cohousing (per anziani), con l’individuazione di spazi comuni, come ad esempio 
mini alloggi con servizi, canone calmierato d’uso – o in base al reddito); 

● progetti di long term care con servizi di assistenza in remoto per aumentare il tasso di 
coesione sociale 
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Mappatura della qualità della vita 
 
Infine, ma non per questo meno importante nell’ottica di individuare le esigenze, i bisogni e le 
tutele che necessitano ai soggetti cosiddetti fragili della nostra società (quali ad esempio gli 
anziani o le persone con disabilità) non è possibile, a nostro avviso, prescindere da un’indagine 
periodica della qualità della vita proprio delle persone con più di 65 anni di età e delle persone 
con disabilità: se devono essere previsti interventi ad oggi, sarà l’oggi che dovrà essere analizzato. 
 
Per stabilire cosa si intende per qualità della vita riteniamo di condividere quanto osservato già 
in Europa e segnatamente in ambito UE (con applicazione pratica anche in Italia). 
 
Quattro sono gli indicatori utili a “misurare la qualità della vita” in rapporto ai soggetti in 
questione: 
 
1. quantificazione della popolazione ultre 65enne e diversamente abile; 
2. verifica della partecipazione della popolazione così intesa alla vita sociale; 
3. verifica dello stile di vita ed individuare i relativi fattori di rischio; 
4. verificare delle tutele esistenti per detta popolazione e individuazione dei fattori di rischio 

socioeconomico. 
 

Da questa analisi, sarà poi necessario passare alla fase successiva di messa in opera di tutti quegli 
ausili e quelle tutele atte a far sì che i soggetti in questione siano consapevoli di essere parte 
integrante ed attiva della società a cui appartengono nonché a far sì che la società medesime 
li riconosca come tali. 
 
Pertanto, a nostro avviso, sulla scorta delle analisi effettuate (cfr welfare Francia e iniziative UE), le 
attività e le misure di tutela che debbono essere introdotte al fine di raggiungere l’obiettivo finale 
sopra indicato dovranno rispondere alle esigenze di: 
● SICUREZZA (integrità fisica e psicologica) 
● INDIPENDENZA (organizzazione della vita in modo autonomo) 
● INCLUSIONE (essere partecipi dei processi sociali ritenuti necessari) 
● CONTARE NEL PROCESSO POLITICO (far sentire la propria voce). 
Esigenze sentite dalla popolazione di cui trattasi come imprescindibili al proprio STARE BENE. 
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3.3 SERVIZI PER COMUNITÀ STRANIERE  
 
Nuove modalità di formazione linguistica a distanza degli stranieri 
 
La situazione di emergenza sanitaria, e ancora di più il conseguente lockdown durato due mesi, 
hanno messo in evidenza i limiti della didattica a distanza, in particolare per le fasce di 
popolazione straniera immigrata che si trovano tradizionalmente in situazioni di fragilità 
economica e quindi con difficoltà a dotarsi di attrezzature informatiche adeguate e ad avere 
accesso a connessione dati o reti wifi. 
D’altra parte, la didattica a distanza, finora poco esplorata e attuata per questa fascia di utenti, si 
può presentare come opportunità di accesso ai corsi di italiano per studenti che finora hanno 
avuto difficoltà a formarsi linguisticamente a causa della distanza della scuola, della mancanza di 
mezzi di trasporto e difficoltà nella gestione degli impegni familiari e lavorativi. 
 
Per questo riteniamo opportuno, da un lato, favorire anche con ampio sostegno economico (ad 
hoc) la maggiore diffusione di attrezzature (smartphone, tablet e pc), dall’altro lato ripensare la 
metodologia didattica anche in considerazione dei limiti dei mezzi disponibili (fruendo anche 
della cosiddetta didattica via WhatsApp, ad esempio). 
 
Si potrebbe organizzare una raccolta, rigenerazione e redistribuzione di attrezzature 
‘scartate’ sia da privati che da aziende, enti ecc. 
 
Oltre alla mancanza di attrezzature, spesso si evidenzia nelle fasce più deboli delle comunità 
straniere, la scarsa familiarità e conoscenza delle tecnologie informatiche, per questo è 
necessario, parallelamente alla formazione linguistica, affiancare un grosso impegno per 
l’alfabetizzazione digitale di base per gli immigrati 
 
Al momento gran parte della formazione linguistica degli immigrati è a carico dei Cpia (Centri 
provinciali di formazione degli adulti), di alcune cooperative impegnate nell’accoglienza o del 
volontariato. L’implementazione della formazione informatica necessita per tutti di un 
consistente investimento in attrezzature in primo luogo e, parallelamente, di un impegno nella 
formazione ad hoc degli insegnanti (volontari e no) in questo campo. 
 
L’alfabetizzazione informatica di base risulta indispensabile, oltre che per la formazione e 
l’apprendimento linguistico, anche per l’accesso a molteplici servizi di enti pubblici e privati 
(comune, scuola, questura, banca...), molti dei quali interessano particolarmente le comunità 
straniere in difficoltà (accesso ai bandi per vari tipi di sostegno economico).  
Per questo anche da parte di chi eroga questo tipo di servizi ci vorrebbe una particolare 
attenzione per rendere la comunicazione semplice e comprensibile attraverso strategie di 
semplificazione e facilitazione linguistica (esistono esperti in questo campo specifico che 
andrebbero consultati) e/o maggiore diffusione di traduzioni nelle lingue principali delle 
comunità presenti sul nostro territorio. La semplificazione linguistica delle comunicazioni 
online ovviamente non andrebbe solo a giovamento delle comunità straniere ma sarebbe un 
aiuto per tutti i cittadini. 
 
Inoltre, i bambini ‘stranieri’ a scuola (pur comprendendo quanto sia complicata la definizione di 
bambino straniero: dopo 5 anni di scuola è ancora straniero? Se è nato qui è straniero?) spesso 
presentano difficoltà a seguire le lezioni e a svolgere i compiti a casa, per questo erano finora 
quelli che fruivano maggiormente dei servizi offerti per il sostegno scolastico o dei doposcuola e 
spazi compiti. Anche qui si evidenzia la necessità di ripensare a questi servizi in chiave di 
didattica a distanza. 
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La diffusione massiccia dell’alfabetizzazione digitale nelle scuole di tutti gli ordini e gradi 
avrebbe un riverbero positivo anche nelle famiglie straniere dove già spesso accade che i 
figli fungano da ‘interpreti’ per i genitori. Anche su questo fronte tra le comunità straniere 
sarebbero le giovani generazioni a fungere da ‘ponte’ con la comunità ospitante ed a facilitare la 
trasmissione di conoscenze anche a chi non ha più accesso all’istruzione formale. 
 
Esperienza locale 
 
La Scuola di Italiano della cooperativa Ruah (un migliaio di studenti stranieri l’anno, una dozzina 
di formatori professionali e decine di volontari impegnati nella formazione linguistica) nei due 
mesi di lockdown ha attuato un veloce passaggio da una scuola in presenza, che sicuramente 
facilitava il superamento di barriere linguistiche e culturali,  ad una scuola a  distanza attenta però 
a tutte le difficoltà specifiche di questa fascia di utenti, proponendo, ad esempio, corsi a distanza 
basati sull’utilizzo di strumentazione digitale basica e con particolare attenzione agli studenti 
analfabeti e/o scarsamente scolarizzati. Tutto è in fase di sperimentazione attualmente ma c’è già 
un bel numero di studenti che continuano la loro formazione linguistica in questo modo. 
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3.4 E-LEARNING (DISTINZIONE CON FORMAZIONE A DISTANZA) 

Con la chiusura improvvisa delle scuole nel marzo 2020 milioni di famiglie hanno sperimentato 
una realtà nuova: la scuola e andare a scuola potevano non essere più biunivocamente correlate. 
Prima di allora come prima cosa quando dicevamo scuola, abbiamo sempre pensato all’edificio 
dove si fa scuola, perché a questo siamo sempre stati abituati, da molte generazioni. 

È chiaro che non possiamo eliminare dal processo di apprendimento gli aspetti sociali ed emotivi 
del partecipare fisicamente ad una lezione, della relazione con gli altri studenti e dell’esserci con 
una presenza fisica che comporta già la separazione dall’ambiente familiare e domestico, e quindi 
un momento di emancipazione personale e di sviluppo. Pensando soprattutto alle famiglie con 
disagi (di diversa natura) la scuola rappresenta il luogo delle possibilità (che altrimenti non ci 
sarebbero), il primo posto dove rendere possibile un riscatto o comunque qualcos’altro dalle 
proprie origini. 
 
Tuttavia, abbiamo sperimentato una scuola nuova e per motivi anche diversi dalla pandemia (ce 
lo auguriamo) potremmo essere costretti nuovamente a praticare questa modalità chiamata 
Formazione A Distanza (FAD). In cui la formazione è fornita tramite la tecnologia. 
 
Il passo successivo e importante è quello di praticare la FAD con una prospettiva mutata rispetto 
alla formazione tradizionale. L’apprendimento, infatti, non avviene più tramite uno scambio di 
informazioni unidirezionale, dal docente ai discenti, ma si fonda sull’interazione tra essi, 
comportando per tale motivo una progettazione della didattica sulla base di esigenze specifiche. 
  
Proprio per questo sarà importante formare gli insegnanti a praticare la FAD, non solo per 
quanto riguarda l’uso della tecnologia che rende possibile raggiungere gli alunni, ma a fare quel 
salto di prospettiva: non è possibile fare la medesima lezione che si sarebbe fatta in classe. Con la 
FAD cambia la modalità per passare le nozioni, con la FAD l’alunno diventa più protagonista del 
suo apprendimento. Soprattutto per i più piccoli, bisogna mettere in atto una serie di pratiche di 
coinvolgimento che li tengano focalizzati sulla lezione, pratiche che ricordano più il gioco (la 
pratica della gamification è quella che rende gioco azioni normali della vita quotidiana), che 
riescano a divertirli e ad emozionarli positivamente, per favorire l’apprendimento.  In ogni caso la 
scuola primaria va accompagnata attraverso protocolli, linee guida e una piattaforma unica per 
l’erogazione delle lezioni. 

L’evoluzione della FAD si chiama E-LEARNING. Si tratta di processi formativi finalizzati ad offrire 
soluzioni di insegnamento concentrati sul discente: un sistema che elimina definitivamente il 
vincolo tradizionale della contemporanea presenza fisica di docenti e allievi. Questa la differenza 
sostanziale con la FAD. L’e-learning è più praticato nelle università, nelle aziende e nella pubblica 
amministrazione e di fatto rende possibile il lifelong learning: la formazione non si basa più 
sull’acquisizione di conoscenze valide per tutta la vita, ma su un apprendimento continuo che 
segue i mutamenti della società.  

Nell’E-Learning Action Plan [EC, 2001] la Comunità Europea propone una definizione che più di 
ogni altra rappresenta la complessa evoluzione che l’e-learning ha avuto dalla sua nascita, 
coniugando efficacemente la dimensione tecnologica, con diversi approcci metodologici. 
Secondo la CE, per e-learning si intende “l’uso delle nuove tecnologie multimediali e di Internet 
per migliorare la qualità dell’apprendimento facilitando l’accesso a risorse e servizi e favorendo 
sia la condivisione a distanza di informazione, sia la collaborazione”.  
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Quindi non consiste solo nell’usare una piattaforma digitale per insegnare la stessa lezione che si 
sarebbe tenuta in un contesto fisico, ma, come già anticipato, richiede una profonda 
riorganizzazione dell’approccio didattico e l’utilizzo di diversi strumenti digitali. È necessario 
prevedere sia le piattaforme in sincrono, dove prevale la socializzazione, la condivisione e la 
discussione dei temi studiati, sia le piattaforme in asincrono dove gli studenti imparano da 
soli attraverso video realizzati dai docenti o con materiali didattici digitali. 
 
La metodologia e-learning può anche rispondere a bisogni familiari quali figli con disabilità o con 
malattie impossibilitati a raggiungere l’istituto scolastico, ma anche a bisogni occasionali come 
nel caso di eventi atmosferici naturali che impediscano il raggiungimento della scuola. 
Inoltre, se dovesse diffondersi soprattutto in ambito universitario vi sarebbero minori “migrazioni” 
di studenti fuori sede con risparmio sulla locazione di immobili. 

 
Inoltre, per garantire il diritto allo studio, è essenziale che tutti gli alunni abbiamo gli strumenti 
necessari per partecipare alla FAD: sarebbe auspicabile un intervento pubblico (simil bonus 
cultura) che contribuisca alla diffusione dei device. Il materiale didattico dell’alunno dovrebbe a 
questo punto contemplare oltre ai libri cartacei, un device funzionale alla FAD, comportando che 
le famiglie si dotino di strumenti tecnologici (non solo il cellulare) e di una connessione ad 
Internet veloce, facilitando e aiutando le famiglie più bisognose.  
 
Infine, uniformare le piattaforme potrebbe essere un primo passo per facilitare i docenti ed 
eliminare le criticità tecnologiche.  
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NOTA CONCLUSIVA 
 
L’Associazione InNova Bergamo con questo policy paper vuole offrire spunti competenti e 
costruttivi su come le realtà urbane di medie dimensioni possano essere dei contesti fertili di 
innovazione sociale ed economica. 
 
In particolare, i gruppi tematici hanno studiato come l’innovazione tecnologica e il digitale siano 
strumenti utili ad una probabile, e a tratti auspicata, evoluzione della nostra società a seguito 
dell’emergenza “coronavirus”, sia in ambito ambientale-urbanistico sia in quello sociale e 
lavorativo. 
Il documento è una prima versione che dal momento della presentazione pubblica verrà aperto 
a una “fase due” di coinvolgimento ed ascolto di numerosi stakeholders territoriali, così da 
arricchirlo ulteriormente e laddove necessario modificarlo, con l’obiettivo di chiudere una 
versione finale da cui si possano estrapolare alcune proposte concrete ed attuabili in realtà 
urbane medie. 
 
InNova Bergamo è un’associazione-laboratorio aperta a diverse sensibilità, che vuole sollecitare il 
dibattito politico culturale cittadino con uno stile rispettoso e un contenuto competente. 
 
Come Presidente ringrazio il Consiglio Direttivo per il continuo supporto, lo Staff per il prezioso e 
instancabile lavoro, la professoressa Elena Granata per il contributo scientifico e, last but not least, 
tutti i soci partecipanti ai nostri lavori, sempre con impegno ed entusiasmo, e tutti coloro che 
vorranno aiutarci a migliorare questo documento e a rendere i nostri lavori sempre più inclusivi 
ed incisivi. 
 

 
Niccolò Carretta 

Presidente di InNova Bergamo 
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